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Nuovi arresti: caccia alle streghe! 
Nasce con terribili maiformazioiil 
a 9 mesi dal disastro di Seveso. 

j 
Da Bologna un supercomitato composto da polizia, SDS, finanza, ecc., sta promuovendo perquisizioni a 
catena in varie città d'Italia. A Verona incredibile arresto dell'editore Bertani e di un altro compagno, 
in fin di vita a Novara marito e moglie presi a raffiche perché passavano sotto il carcere. 

Ci ricordiamo tutti il vi-
so giovane e dolce, i ca-
pelli freschi di parruc-
chiere della giovane ma-
dre di Seveso che ha an-
nunciato allo stadio di 
San Siro — alla messa 
contro l'aborto, per la vi-
ta — ia gioia della pro-
pria gravidanza. L'abbia-
mo vista al Telegiornale 
insieme all'handicappato 
che ha detto di essere fe-
lice della sua condizione. 

E settantamila visi di 
uomini, donne, ragazzi 
con i lucciconi, felici del-
la sofferenza, della mise-
ria, dell'ingiustizia, del 
sopruso. « Il dolore è un 
dono di Dio ». La mamma 
di Antonio forse con que 
sta stessa alienata cer-
tezza ha curato la sua 
gravidanza, si è costretta 
al riposo e all'immobilità, 
ha sopportato il cerchiag-
gio dell'utero, ha atteso 
che il mistero di dio si 
realizzasse. E questo dio 
misericordioso ha impres-
so il suo segno di orro-
re, perché tutti lo temano 
di più. 

Il cielo si è fatto livi-
do: è nato un mostro, 
segno della potenza 
del signore. Ralegriamoci: 
perché ancora una volta 
nna donna ha compiuto 
il suo destino, ha messo 
il suo ventre a disposi-
zione perché nascesse una 
^ita. Ha messo la sua 
pancia, il suo sangue, il 
suo amore. 

Che importa quale vi-
ta? Che importa ai regi-
sti del rito se il frutto 
del ventre vegeterà ab-
bandonato in un istituto 
di suore trasformate a lo-
ro volta in mostri. Se vi-
vendo nella miseria e 
^ella solitudine Unirà al 
ferrante Aporti o morto 
oucato, o ammazzato da 
"" carabiniere solerte 
mentre ruba una macchi-
la. ^La vita è mistero ì: 

mi ricordo il volto sardo-
nico di don Luigi Gius-
sani, fondatore di CL; la. 
cinica e abominevole ras-
segnazione di chi come 
lui organizza i giovani — 
coi soldi della chiesa e 
dei signori — perché la 
disperazione diventi scon-
fitta e arroganza reazio-
naria. Nei secoli dei se-
coli. Amen per le donne, 
per la madre che anco-
ra una volta piangerà da 
sola. Alle donne spetta 
piangere. 

Come alla madonna. Ma 
alcune hanno diritto alla 
Tv. Come la madre di 
Passamonti sul cadavere 
del figlio, e la fidanzata 
che depone nella bara V 
abito da sposa diventato 
inutile. Per la mad'e di 
Francesco Lorusso niente 
Tv naturalmente: le sue 
lacrime le abbiamo viste 
solo noi. 

Delle madri di Seveso 
basta ricordare il volto 
della mammina dello sta-
dio. Per la madre di An-
tonio niente Tv. Grazie 
televisione, grazie Sala 
Effe della rete 2 della 
Radio: è grazie a voi che 
tutte e tutti sanno come 
stanno le cose. Solo noial-
tri terroristi, femministe 
assassine sappiamo che 
Antonio non è figlio del 
mistero e neppure di Dio. 
Ma della Roche,' della 
Regione, di una classe 
capace di produrre solo 
per la morte, di Paolo 
VI e di Zaccagnini. E 
dell'amore di una donna 
ingannata e violata, stu-
prata: da tutti loro. 

Ma solo noialtri, terro-
risti e femministe, che 
siamo dovunque alla loro 
faccia, lottiamo testarda-
mente pur nelle contrad-
dizioni per un mondo do-
ve ci sia spazio anche 
per Antonio, se soprav-
viverà. 

Franca Fossati 

ULTIM'ORA: 10.000 a 
per Serantini 

Diecimila compagni alla partenza del corteo per ricordare Franco 
Serantini a Pisa. Il corteo aperto dai compagni anarchici, ha at-
traversato la città percorrendo il lungarno Gambacorti, dove è sta-
to riempito di fiori il punto in cui Franco fu picchiato a morte dal-
la polizia. La manifestazione, che si sta ingrossando lungo il per-
corso, si conclude con un discorso del compagno Cardone, anarchi-
co, e del compagno Mimmo Finto, Lotta Continua. 
La manifestazione è stata ripetutamente disturbata da poche de-
cine di cosiddetti autonomi che hanno sfasciato auto ai margini 
del percorso, fino a quando non sono stati duramente allontanati 
dai compagni 

Vietata la manifestazione del 12-13 
Il Questore di Roma, in ottemperanza all'ordinanza del prefetto 
ha ratificato oggi al Partito Radicale il divieto a manifestare U 
12-13 a Piazza Navona. La notizia, data al Congresso del PR, è 
stata data osservando per questo è il motivo in più per scendere 
in piazza il 12 e il 13. 

Da Bologna parte e si estende 
l'ondata repressiva 

Dopo una manifestazione di 3000 compagni sotto le carceri, la po-
lizia effettua trenta perquisizioni. Il PCI applaude ed incita ad an-
dare avanti (a pagina 12). 

Arrestato l'editore Bertani 
stava per uscire un libro sul movimento studentesco di Bologna 
(materiali sequestrati). Il pretesto: una scacciacani. 

S. Vittore: si spara sui detenuti 
Più di cento detenuti sui tetti, a scandire slogans. Gli agenti di PS 
e CC sparano candelotti e usano il mitra. Fino ad ora tre feriti. 
Si è sparato anche intorno al carcere. 

FRIULI, un anno dopo 
La vita e i problemi con cui si scontrano oggi le vittime del terre-
moto e i protagonisti della difficile rinascita. (a pag. € e 7) 

Piccola 
cronaca 
criminale 

Se la gente dovesse 
farsi un'idea di quello 
tìhe si diccno i ^andi 
cucinieri della paMtica 
italiana nel carso degli 
•incontri di questi giorni 
dalle diciuaraz.;oni che 
essi stessi hanno reso, 
'non caverdabe un ragno 
c'al buco. Frasi vuote, 
formule di 'rito. 

A sentire in fila le di-
<4iiarazicni di Zaccagni-
ni, Berfkjguer, La Malfa, 
Craxi, Baslini, Zancne. 
Saragat, .paine di ascolta-
re una fì^trocoa raccon-
tata da minorati psichici. 
Si ripetono sempre le 
ostesse pafTole assolutamen-
te prive di significato sul 
« quadro politico », sull' 
« accordo programmatico», 
•sul rapporto più o meno 
necessario tra l'uno e Q" 
altro. I commentatori ne 
hanno rdoajvato la conclu-
sione che « c'è accordo 
sulla necessità di un ac-
cordo»: un m o ^ come 
un altro per dire che tra 
i partiti regna l'omertà 

,che vige la consegna del 
sOenzio, <jhe l'importante 
•è ncn di-sturbare il ma-
novratore. 

Un modo per sapere 
qual'è il contenuto con-
creto delie trattative o-
n«itose tra i partiti pe-
rò c'è: è quello offerto 
dalla cronaca quotidiana. 
Non solo dai fatti più cla-
iTtCHXisi che hanno fffepa-
ra<to, accompagnato e se-
guito ^ ircontri dei po-
liticanti del regime, co-
me il sequestro di Guida 
De Martii» — di cui nes-
suno ormai parla più, an-

(continua a'pag. 12) 
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Dopo la tragedia di Seveso, 
un altro dramma 

Un altro dramma si è 
aggiunto alla già lunga 
catena di drammi di Se-
veso e della diossina. 

La notte del 2-5-77 all' 
ospedale dì Niguarda è 
nato Di Domenico Antonio 
Vito, con una malforma-
zione per cui l'intestino si . 
è sviluppato completamen-
te al di fuori della ca-
vità addominale. La ma-
dre di Antonio che risie-
de a Meda in via Voltur-
no 1, ha avuto una mi-
naccia di aborto e un 
cerchiaggio dell'utero al 

sesto mese. Il dottore che 
ha effettuato l'intervento 
nel tentativo di salvare 
il bambino — Paolo Ba-
lossi — ci ha detto che 
in questi casi, per altro 
rarissimi, il tasso di mor-
talità è del 50 per cen-
to. Di fronte a questo 
dramma ci sono due cose 
da dire: la prima è che 
viene purtroppo conferma-
ta la previsione dei me-
dici democratici (vedere 
la rivista Sapere) i quali 
avevano affermato che i 
danni più gravi, le malfor-

mazioni, avrebbero colpi-
to i' bambini concepiti da 
luglio in poi e nei due o 
tre mesi precedenti e che 
il rischio di dar vita a 
bambini malati cresce nei 
prossimi mesi e crescerà 
nei prossimi mesi ed an-
ni, legato ai fenomeni^ di 
mutazioni genetiche de-
terminate dalla diossina. 

La seconda cosa riguar-
da non la pubblicizzazio-
ne dei dati statìstici sul-
le malformazioni fetali, 
sugli aborti spontanei e 
sulla mortalità perinatale 

nella popolazione delle zo-
ne colpite. E' la respon-
sabilità della regione «è 
della propaganda reazio-
naria in prima persona di 
CL e dei suoi criminali 
frutti. E' di oggi un'altra 
notizia fornita in pagi-
na regionale dall'Unità: 
una donna alla nona set-
timana di gravidanza ha 
abortito all'ospedale di 
Mariano Comense dopo 
essere stata visitata nel-
la sua abitazione situata 
nella zona A durante i 
giorni della bonifica. 

Imperversa 
l'ordine di Cossiga 

Decine di episodi gra-
vissimi: esplicita testimo-
nianza del livello raggiun-
to dalla crinainale politi-
ca dell'ordine pubblico 
•portato avanti da Cossiga 
e dal governo. Esemplare 
è il aftto accaduto ve-
nerdì sera a Novara, alle 
22. all'esterno del car-
cere. Una coppia '(lui 41 
anni, lei 42 anni) sosta-
vano in auto sotto il 
•muro di cinta. Ad un Ger-
ito momento un agente di 
custodia, dall^ torretta, 
ha sparato una raff ica di 
mitra, colpendo l'uomo al-
la gola, la donna , alla 
schiena con tre 'proiettili. 
Quest'ultima si trova in 
fin di vita mentre l'altro 
non può parlare e corre 
il rischio c:i rimanere mu-
to per tutta la vita. Que-
sta mattina La Gazzetta 
del Popolo giustificava il 
tutto con farneticanti mo-
tivazioni: tutto questo è 
la conseguenza del « cli-
ma di tensione » nelle. 
carceri; l'agente non po-
teva sapere chi fossero 
le due persone, fino ad 
affermare che dato che 
Novara è la sede del pro-
cesso Mazzetti (per oggi 
è attesa la sentenza), e-
videntemente è stato fat-
to fuoco pensando ad un 
pericolo di evasione! 

E' la seconda volta che 
in breve tempo vengono 
fatti fuori ignari cittadi-
ni, colpevoli di passare 
0 sostare vicino a delle 
carceri: circa quaranta 
giorni fa a Torino uno 
studente di 20 anni fu 
ammazzato dai carabinie-
ri ad un posto di blocco 
davanti alle Nuove. 

L'incarico di affidare a 
Dalla Chiesa la sorve-
glianza esterna ailla car-
ceri • comincia a dare i 
primi risultati! 

Sempre a Novara un 
compagno sindacalista è 
stato condannato a quat-
tro mesi con la condizio-
nale per resistenza e ol-
traggio: i fatti risalgono 
al '71 e si .riferiscono a' 
•un picchetto fatto ad una 
fabbrica durante uno scio-
pero. Ma mentre per un 
picchetto la giustizia bor-
ghese è ben contenta di 
condannare un «sovversi-
vo », dall'altra è ben fe-
lice di lasciare impuniti 
1 crimini commessi dai di-
fensori « dell'ordina demo-

cratico ». Infatti il capi-
tano di PS Davide Del 
Medico e l'agente Vincen-
zo Tavino hanno potuto 
contare sulla solidarietà 
incondizionata della Cor-
te d'Appello milanese, e 
sono stati assolti dall'ac-
cusa di aver assassinato 
il pensionato Tavecchio 
nel capoluogo lombardo, 
nel 1972. Come i compa-
gni ricorderanno la poli-
zia aggredì la manifesta-
zione antifascista indetta 
per .la liberazione di Val-
preda ; Tavecchio anziano 
ed estraneo completamen-
te alla manifestazione fu 
il bersaglio prescelto dai 
cecchini della questura e 
fu ammazzato in una stra-
da deserta lontano dalla 
manifestazione. 

Sempre a Milano è sta-
to assolto il fascista Vi-
virito: fermato da un vi-
gile si era sbarazzato di 
una pistola .gettandola dal 
finestrino dell'auto. E' 
stato assolto perché la 
Corte ha dato per buona 
la versione del complice, 
riconosciuto come unico 
responsabile. Vivirito è 
arcinoto alle cronache 
della delinquenza nera. 
Imputato nel processo per 
il MAR di Fumagalli, e-
ra con Esposti al campo 
di Rascino, subito dopo 
la strage di Brescia. 

Infine l'ultimo esempio 
di « ferma » applicazione 
della legge Reale, così 
cara a Cossiga e che Pec-
chioli vorrebbe sempre 
applicata senza bisogno di 
nuove .leggi speciali, ci 
viene da Roma. Un gio-
vane di 19 anni, abitante 
nella borgata di Pietrala-
ta, figlio di un manovale 
è stato assassinato da un 
agente dell'antiterrorismo. 
Questa volta il prode per 
giustificarsi non ha tira-
to fuori la scivolata di 
comodo, ma il fatto che 
Antonio Sorrenti lo avreb-
be aggredito con una 
spranga lunga due metri 
mentire stava cercando di 
rubare una macchina. Il 
Policlinico ha riscontrato 
al « tutore della legge » 
un lìvido guaribile in 6 
giorni (!) e la questura 
ha informato che Antonio 
era un pregiudicato: è 
falso, Sorrenti non ave-
va mai avuto a che fare 
con la giustizia. 

Bonifacio presenta 
il suo programma 

« Non sono pessimista » 
dichiara Bonifacio. Certo 
il suo « programma d'a-
zione presentato ieri a 
una conferenza stampa 
lascia intravedere buone 
possibilità per un ulterio-
re salto qualitativo e 
quantitativo in tema dì 
repressione. Il suo terreno 
preferito è rappresentato 
come al solito dai dete-
nuti: niente amnistia (tan-
to padroni, fascisti e ma-
fiosi non ci finiscono mai 
in galera, e se sì, per 
sbaglio e per poco): car-
ceri speciali per i de-
tenuti più pericolosi (si 
riferisce ovviamente a 
quelli « rossi », i « turbo-
lenti », come ama defi-
nirli, per cui si stanno 
rinnovando lager come 
quelli di Saluzzo e dell' 
Asinara;- i tribunali so-
stituiranno le corti d'assi-
se quando non sarà pos-
sibile costituire giurie po-
polari (e così lo stato 
non sarà piiì messo «in 
ginocchio » come è suc-
cesso a Torino!): i pro-
cessi più gravi avranno 
la precedenza su quelli 
minori (quale sia il cri-
terio con cui si stabilirà 
la maggiore o minore gra-
vità di un reato non è 
dato sapere). 

Tutto questo mentre il 
ben noto generale Della 
Chiesa autore della stra-
ge del carcere di Alessan-
dria, presi^dìa con le sue 
truppe le carceri e men-
tre i permessi ai detenu-
ti verranno d'ora in poi 
limitati nei casi e rego-
lamentati dall'approvazio-
ne del PM, e con questo 
le Procure generali sì 
prendMio il potere di d ^ 
cidere loro in ultima ì-
stanza. Contemporanea-
mente, senr^re Bonifacio, 

ha annunciato azioni disci-
plinari nei confronti di tre 
magistrati; secondo indi-
screzioni pare che uno sia 
il giudice Baldi, di Siena, 
conosciuto e stimato da 
tutti i democratici, già da 
tempo oggetto di attacchi 
feroci da parte dei set-
tori più reaziionari, che 
si sono espressi anche dal-
le pagine della Nazione 
di Monti. Lo scopo è evi-
dente: eliminare ì giudi-
ci democratici dalla fun-
zione di sorveglianza, e 
comunque sottoporre le se-
zioni dì sorveglianza al 
supercontroUo del potere 
rappr^enta to dalle pro-
cure. 

In questo quadro il pro-
curatore generale dell'A-
quila Bartolomei, già reso-
sì famoso per le crociate 
anti-porno e soprattutto 
per la richiesta di usare 
reparti dell'esercito per 
« pulire rAsprom"Dnte dai 
latitanti mafiosi », ha in-
viato ai questori delle 
quattro province abruzzesi 
una circolare che H in-
vita a dare piena auto-
rizzazione « ai tutori del-
l 'ordine di usare le ar-
mi ogni volta sia neces-
sario ». 

Per concludere c'è da 
registrare una seduta stra-
ordinaria del Consiglio Su-
periore della Magistratu-
ra. Come affrontare la 
« criminalità » dilagante? 
Semplice, rispondono i 
rappresentanti laici più 
legati al PCI: « Prima di 
tutto studiare un piano 
di intervento speciale per 
le grandi città, dove la 
criminalità politica e co-
mune si sviluppa maggior-
mente ». In poche parole 
la normalizzazione dello 
stato d'assedio permanen-
te. 

Arrestato il 
compagno Bertani 

Quelle che chiamano 
« indagini 'Su incidenti 
marzo scorso a Bologna » 
— e che per noi invece 
sono i giorni dell'assassi-
nio ancora impunito di 
Francesco, su cui le in-
dagini ristagnano e su cui 
si omettono atti d'ufficio 
— proseguono la loro fol-
le corsa in tutta Italia. 
Uri editore di sinistra, il 
compagno Giorgio Berta-
ni, è stato arrestato a 
Verona, a conclusione di 
una perquisizione che ha 
:portato al sequestro di 
« documenti e nastri re-
gistrati ». Sono la ' testi-
monianza viva di quelle 
giornate di lotta, gli in-
terventi di compagni e 
compagne subito dopo la 
mca-te di Francesco, col-
piti dalla violenza dei 
carri armati, in quei gior-
ni in cui Bologna sembra-
va Praga. Bertani aveva 
deciso di portare tutto 
questo in un libro. E' 
stato sequestrato prima di 
uscire, e Bertani è stato 
arrestato per detenzione 
ci armi di genere proi-
bito, una pistola lancia-
razzi, « completa di trom-
boncino ». Era negli uffici 
della casa editrice di sua 
proprietà. In altre azien-
de hanno polizie private 
a loro difesa, oltre a 
quelle « pubbliche ». Que-
sto compagno una pistola 
lanciarazzi! Il motivo del-
l 'arresto deve essere ben 
altro, la sentenza era già 
data prima di iniziare la 
perquisizione, quando si è 
deciso di indagare sulla 
morte di Francesco col-

pendo in tutta Italia i 
suoi compagni. 

La gravità di questo 
arresto e del sequestro 
del materiale editoriale 
e d'archìvio della Casa 
editrice Bertani è tanto 
più forte se si guarda al-
l'assurdità nel nome della 
quale è stata compiuta 
la perquisizione. Il pos-
sedere materiali sui gior-
ni di Bologna porta all' 
incriminazione: è un mo-
nito ad ogni editore: at-
tenti a scrivere su Bo-
logna, vuol d i re . fa r par-
te dell'« unico disegno cri-
minoso » e state attenti a 
scrivere sui palestinesi, 
perché manifesta contatti 
da associazioni a delin-
quere e può essere ac-
cusa di costituzione di 
bande armate. 

Anche in Germania 1' 
attacco alla editoria di 
classe avanza con forza. 
E ' fresca una legge che 
vieta i libri che « esalta-
no la violenza ». Non quel-
la espressa dal dominio 
dell'uomo sull'uomo — ov-
via costante quotidiana di 
questo sistema infame — 
ma quella che parla del-
la liberazione dell'umani-
tà. La magistratura sta 
riscrivendo la storia dei 
fatti di Bologna a suon 
di mandati di cattura. E' 
l'unico modo in cui san-
no fare e scrivere storie. 
Ce n'è un altro, che vive 
con Francesco, e che ri 
chiede oggi la libertà im-
mediata per Bertani, per 
Benecchi, e la revoca del 
mandato contro Giorgini. 

Il 12 tutti 
a Piazza Navona 

Il 12-13 maggio ci sa-
rà la manifestazione-festa 
per la campagna degli 8 
referendum e contro il di-
vieto di Cossiga. Il 12 po-
meriggio a piazza Mada-
ma ci sarà la raccolta di 
firme, festa-spettacolo con 
Branduardi, Jazz Band, 
Lucio Dalla, Franca Ra-
me, Banco del Mutuo Soc-
corso e altri cantanti. In-
terverranno: Pannella, 
Mimmo Pìnto, compagni 
delle organizzazioni che a-
deriscono all'iniziativa. 

Il numero degli inter-
venti si ingrosserà nei 
prossimi giorni man mano 
che arriveranno adesioni. 

Il divieto di Cossiga ver-
rà rotto da una manife-
stazione di massa sugli 
8 referendum. Anche se 
11 divieto riguarda solo 
Roma, in tutte le città il 
12 e 13 possono diventare 
giornate di mobilitazione 
sui referendum e di pro-

nunciamento sull'ordinan 
za antidemocratica del 
prefetto di Roma. 

Nelle scuole proponia-
mo che si svolgano assem-
blee il giorno 12 oppure 
il 13. Nei paesi dove i 
tavoli non ci sono e dove 
più difficile è la raccolta 
dal punto di vista tecni-
co, gli studenti possono 
andare in corteo alla se-
greterie comunali dopo le 
assemblee, rilanciando co-
sì la campagna e la rac 
colta in modo clamoroso 
e politicamente utile. 

Il 12-13 può diventare 
in tutta Italia una sca-
denza di lotta e di di-
scussione che arr icchirà 
il dibattito sulla raccolta 
delle firme e aprire la 
fase di campagna che 
esca dai centri storici del-
le città e arrivi al movi-
mento e ai proletari nel-
le fabbriche e nei quar-
tieri. 



3 lotta continua Dom, 8 - Lun. 9 maggio 1977 INTERNI • 

• 3.000 A NAPOLI 
PER SENESE 
E I 12 
DISOCCUPATI 
ARRESTATI 

Napoli, 6 — Promossa 
dal Soccorso Rosso napo-
letano con l'adesione dei 
collettivi studenteschi e 
universitari, dei disoccu-
pati delle liste nuove 1976 
e della sinistra rivoluzio-
naria, si è svolta stama-
ne a Napoli la manife-
stazione per la liberazio-
ne del compagno avvocato 
Saverio Senese e dei 12 
disoccupati organizzati 
tratti in arresto venerdì 
per roccupazione degli 
uffici della Cassa per il 
Mezzogiorno. La mobili-
tazione di questi giorni, 
le assemblee all'universi-
tà e al Politecnico da par-
te degli studenti, sono 
state accompagnate da 
prese di posizione dei va-
ri consigli di fabbrica, co-
me l'alfasud, l'Aeritalia, 
ritaltrafo, ecc., contro gli 
arresti sia di Senese sia 
dei 12 disoccupati. 

Al corteo, aperto da 
una delegazione del Soc-
corso Rosso napoletano, 
oltre a tutte le organiz-
zazioni della sinistra ri-
voluzionaria hanno parte-
cipato la Lega dei disoc-
cupati di Pomigliano con 
lo striscione « No al go-
verno della disoccupazio-
ne », i disoccupati delle 
nuove liste 1976 con lo 
slogan « Chiediamo lavo-
ro, ci sbattono in prigio-
ne », la Lega dei disoc-
cupati di S. Giuseppe Por-
to e alcune decine di cor-
sisti paramedici. 

5 anni a Benvegnù innocente 
Venezia come Roma e Bologna 

Venezia, 7 — 1 1 tribu-
nale speciale di Venezia 
ha condannato il compa-
gno Paolo Benvegnù, mi-
litante comunista, a 5 an-
ni di reclusione per una 
rapina mai commessa. .1 
compagni presenti a tut-
te le varie fasi del dibat-
timento processuale, che 
si è concluso con la sen-
tenza alle ore 1 del 6 
maggio, sono stati selvag-
giamente caricati dalla 
polizia e dai CC. Molti 
sono stati picchiati a san-
gue ed alcuni fermati. 

Rastrellamentà alla «su-
damericana » effettuati 
dalle forze dell'ordine in 
tutta Venezia hanno co-
stretto decine di compagni 
(compresi gli. avvocati di-
fensori di Paolo) ad u-
milianti perquisizioni, ac-
compagnate da ingiurie e 
botte a chi accennava ad 
una sia pur minima pro-
testa. 

Il processo è stato un 
processo politico. Hanno 
voluto la condanna di Pao-
lo tutte le forze, PCI in 
testa, che negli ultimi 
mesi si sono coagulate in-
torno ad un programma di 
criminalizzazione del dis-
senso e della opposizione 
a questo governo delle a-
stensioni. 

Venezia in questi gior-
ni è diventata come Ro-
ma e Bologna nei giorni 
« caldi » di marzo con la 
connivenza del sedicente 

« comitato antifascista » 
manovrato dal PCI. La 
città è stata messa in sta-
to d'assedio, i punti ne-
vralgici presidiati da gros-
si contingenti di PS e CC, 
e la popolazione è stata 
sottoposta ad un mar-
tellante bombardamento di 
messaggi allarmistici del-
l'amministrazione comuna-
le e degli organi di stam-
pa, Gazzettino in testa, 
su presunti attentati ter-
roristici e disordini che i 
compagni dell'arrestato a-
vrebbero organizzato. Tut-
to questo doveva servi-
re a far passare la con-
danna di Paolo Benvegnù 
sotto silenzio, a farla pas-
sare come l'inevitabile 
condanna ad un criminale 
comune che vuole dare 
al suo reato una patina 
politica. 

Mestre, 7 — Ieri mat-
tina a questa schifosa 
provocazione il movimento 
non è riuscito a dare nes-
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suna risposta di massa. 
L'unica cosa riuscita è 
stata un'assemblea di cir-
ca cento studenti di Ve-
nezia e Mestre in cui si 
è discussa la possibilità 
di organizzare una rispo-
sta efficace. I problemi 
sono molti, non ultimo il 
clima di terrore e di co-
prifuoco che Cossiga tra-
mite il « comitato perma-
nente antifascista » ha 
creato in città. La manca-
ta mobilitazione, soprat-
tutto in questo momento 
in cui le condanne diven-
tano sempre più frequenti 
e più dure ci fa pensare 
ad una serie di problemi 
e primo fra tutti il ruolo 
che, soprattutto negli ul-
timi mesi, alcuni compa-
gni vogliono dare al mo-
vimento in occasione di 
scadenze «anti-istituziona-
li». E' chiaro che, indi-
pendentemente dai pro-
blemi che ci poniamo, è 
necessario mobilitarci fin 
da oggi per la liberazione 

del compagno. 
Noi ci chiediamo, però, 

di fronte alla poca chia-
rezza e alla inesistente 
mobilitazione di oggi, co-
sa ha capito il movimento 
di questo processo. 

Secondo noi molto poco 
e non per caso, ma in 
base a quella pratica che 
è stata anche nostra per 
molto tempo e secondo 
cui il movimento di mas-
sa rum deve andare a 
fondo nelle questioni che 
riguardano le « avanguar-
die » del movimento stes-
so., non deve avere gli 
strumenti per capire e 
prendere posizione, ma 
deve semplicemente schie-
rarsi senza troppi proble-
mi sulle posizioni delle 
« avanguardie » stesse di-
fendendo di principio ogni 
azione. 

Questa teoria e questa 
pratica si trasformano 
sempre di più in un uso 
strumentale di « copertu-
ra » dei movimento contri-
buendo a creare confusio-
ne ed incapacità di esse-
re presenti in piazza. 

Tutto questo va ricon-
dotto alla ormai famosa 
teoria dei compagni dell' 
autonomia secondo i quali 
è l'avanguardia, armata o 
meno, a gestire ogni cosa 
e « additando » poi le teo-
rie a livello di massa 
(forse anche per un ma-
linteso senso della radi-
calizzazione del movimen-

Un giudice democratico sull'ordine 
pubblico: la fine dello stato di diritto? 

Pubbl ichiamo un contr ibuto sulle questioni del l 'ordine pubbl ico del g iudice Mar io Baro-
ne, di Magistratura Democrat ica. 

Roma, 7 — La stam-
pa quotidiana ha com-
mentato l'altro giorno 1' 
ordinanza del tribunale di 
Torino che ha sospeso a 
tempo indeterminato il 
processo alle BR definen-
dolo come una sconfìtta 
dello Stato. Chi emette 
giudizi di questo genere 
non si avvede forse che 
attacchi ben più gravi si 
stanno infiggendo da mol-
to tempo alla credibilità 
delle istituzioni impegna-
te a riaffermare nello 
scontro con forze eversi-
ve il primato dello stato 
di diritto. Se si pensa al 
tipo di risposta che fino-
ra hanno dato ai proble-
mi della criminalità e del 
terrorismo politico ed ai 
risultati che hanno rag-
giunto. non si può dire 
che lo Stato sia stato 
sconfitto soltanto lunedi 
scorso per la prima vol-
ta a Torino. Sono anni 
che si cerca di opporre 
violenza a violenza, ter-
rorismo a terrorismo, at-
traverso una escalation 
legislativa da «stato d' 
emergenza ». attraverso 
provvedimenti abnormi fi-
no alla sospensione delle 
libertà costituzionali di 
riunione, attraverso cioè 
risposte rabbiose ed oc-
casionali dietro le quali 

più che la forza dello Sta-
to si intravede una con-
fessione di incapacità, se 
non un calcolato disinte-
resse a rimediare nella 
giusta direzione. Che va-
le, per dirne una f ra le 
tante, prendersela con 
qualche agente di custo-
dia che non si sa se sia 
più atterrito che disone-
sto. quando evasioni di 
pericolosi criminali come 
quelli della banda Val-
lanzasca sono agevolate 
dalla sconcertante pro-
porzione numerica f ra de-
tenuti e custodi, a tutto 
vantaggio dei primi? Uno 
stato che non è in grado 
di garantire le timide in-
novazioni finora promos-
se (come sa chiunque ab-
bia constatato il sostan-
ziale fallimento del dirit-
to familiare o dei giudi-
zi nelle cause di lavoro) 
che non sa portare avan-
ti coerenti ed organiche 
ristrutturazioni dei suoi 
momenti essenziali, dalla 
riforma del processo pé-
nale a quello delle car-
ceri. a quello della poli-
zia, non può pretendere 
di imporre la propria au-
terevolezza di consociati 
con decisioni occasionali 
frammentarie ed emana-
te ab irato. Da tutto que-

sto trae profitto l 'area 
della destra che specu-
lando a dismisura su que-
ste condizioni di crisi ri-
propone con tenacia i 
suoi temi preferiti, primo 
f ra tutti il fermo di sicu-
rezza: « La grave situa-
zione dell'ordine pubblico 
— è detto nella relazio-
ne della proposta di leg-
ge presentata il 21 mar-
zo scorso dall'on. Maz-
zola e da altri 75 deputa-
ti DC — resa più dram-
matica dai recenti avve-
nimenti che si sono con-
cretizzati in vari atti di 
guerriglia urbana volti a 
minare le istituzioni e 
correlativamente ad at-
tentare alla incolumità fi-
sica di cittadini, non può 
fare dilazionare più oltre 
le adozioni di provvedi-
menti legislativi che con-
sentano alle forze di po-
lizia la possibilità di ope-
rare concretamente sul 
piano delle prevenzioni 
per impedire le conclu-
sioni estreme di tali rea-
ti; e naturalmente que-
sta misura di prevenzio-
ne viene individuata in 
una operazione di polizia 
che tiene accuratamente 
fuori campo la magistra-
tura e le garanzie con-
nesse ad un controllo giu-

dizÌ£irio. Vero è che nel-
la stessa relazione si as-
sicura che il fermo di si-
curezza è una misura ec-
cezionale che è prevista 
a tempo determinato e 
che è posta sotto le ga-
ranzie dell'articolo 13 del-
la Costituzione; ma di 
questi argomenti non si 
sa se cogliere piuttosto 
l'aspetto umoristico o 
quello provocatorio. A 
tempo determinato si di-
ce e cioè fino alla pro-
mulgazione del codice di 
procedura penale. Ma tut-
ta la legislazione eccezio-
nale. dalle leggi sulle ar-
mi del '74 alla legge Rea-
le ha questo riferimento 
temporale, un riferimen-
to fin troppo comodo vi-
sto che il codice di pro-
cedura penale che dove-
va entrare in vigore nel 
'76 ha già subito una 
prima proroga di un an-
no e si avvia cdla secon-
da proroga mentre nulla 
si fa per adeguare le 
strutture giudiziarie alla 
sua attuazione. In quanto 
al richiamo della norma 
costituzionale non si può 
che ' allibire alla sicume-
ra con là quale è fatta. 
Quale garanzia costitu-
zionale se l 'art. 13 de-
scrive che nessuna restri-

zione della libertà perso-
nale può essere effettua-
ta dall'autorità di polizia 
se non in casi tassativa-
mente indicati dalla leg-
ge, mentre i p r o p o n i t i 
vorrebbero autorizzare* il 
fermo in base al mero 
sospetto? La verità è che 
quando si pària di dife-
sa intransigente delle li-
bertà costituzionali e del-
la legalità democratica è 
chiaro anchè ai ciechi na-
turali o volontari, che si 
vuole esattamente il con-
trario e cioè la fine di 
quelle libertà e di quella 
legalità. 

Un affìevolimento delle 
libertà di fronte all'auto-
rità è il segno che col 
fermo di .sicurezza si a-
vrebbe in sostanza un 
mutamento istituzionale, 
la fine anche teorica del-
lo stato di diritto. 

Di questi risvolti ogni 
democratico deve preoc-
cuparsi per respingere 
una stolta proposta • di 
legge che non è affatto 
necessaria per persegui-
re e reprimere le manife-
stazioni reali e non so-
spette di violenza. Per 
gli « autonomi per gli 
amici della « P 38 » non 
c'è bisogno di leggi nuo 
ve, quelle esistenti basta-
no e avanzano. 

to che non accetta me-
diazioni). Tutto ciò per i 
compagni dell'autonomia 
spesso, se non sempre, 
significa non « mediare ;> 
nelle loro proposte i li-
velli di coscienza e la 
volontà delle masse. Igno-
rare da una parte ed u-
sare dall'altra il m&ui-
mento com£ massa di ma-
novra. Questo è un pro-
blema che vogliamo con-
tribuire a tenere aperto. 
Come essere dentro al 
movimento al punto di 
poter confrontare ogni 
proposta e di creare i li 
velli di dibattito e di au 
tonomia reali. Per prima 
cosa è necessario costrin-
gere al confronto serrato 
e puntuale sul movimento 
i compagni dell'autonomia 
e tutte le cosiddette « a-
vanguardie ». Ma questo 
non basta certamente: si 
tratta di aprire il dibat-
tito fra i compagni. 

Invitiamo perciò tutti i 
compagni a ciscutere di 
questo martedì alle oro 16 
in sece. 
Gianni, Andrea, Giovanni 

e Berto di Mestre 

SAVELLI 
WOODY GUTHRIE 
QUESTA TERRA 
E' LA MIA TERRA 
IL ROMANZO 
AUTOBIOGRAFICO DI UN 
INTELLETTUALE RIBELLE 
Introduzione 
di Alessandro Portelli 
L 2.900 

MAURIZIO BIZZICCARI 
SABINA MANES 
LAVORO MINORILE 
Testimonianze 
fotografiche 
sull'infanzia che lavora 
L. 2.500 

C. CASTILU 
Q U A T T R I 8j )0aR SU 
PSICOA 
MARXISMO, 
S O O E T A ' B W I G H E S E L, 2.$W 

AGRICOLTURA 
E MOVIMENTO 
OPERAIO 
A cura di Qlovanni Mottura | 
e Enrico Pusliase 
L 2.500 

MANUALE 
DI EDUCAZIONE 
FASCISTA 
Autoritarismo e razzismo 
nei due libri 
dall'educazlona politica 
del regime fascista 
L 3,500 

SOCIOLOGIA DELLA 
LETTERATURA 
A cura 
di Alberto Abruzzese 
L 6.000 

ANTONIO CAMZa 
ALLE RADICI 
IDGOLOGICHE 
DEI F A S a S M i 
il mtto della Obartà 
individuale da Constant 
a Hitler 
L 4.500 

O M B R E R O S S E 20 
Uno strano movimento 
di strani studenti 
L 1.500 

• QUADERNI 
Di O M B R E R O S S E 1 
«•agni, 
criil delia-militanza, 
organizzazione proletaria 
L 3.200 

MAiKELLO SANTOUDNI 
GLI ESCLUSI 
DI STATO 
Un'analW spietata 
dell'assistenza In Italia 
L 5.900 • 
B INTERPRETAZIONI 

DI D E F O E 
A cura di Paola Colalacomo 
L. 4.500 

Per acquisti diretti scrivere a: 
SAVELLI P.M. C.P. 388 Roma Centro ! 
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2C00 funzionari selezionati per ratificare decisioni già prese 

Domani a Rimini 
l'assemblea 'allargata' 
del direttivo 

Congresso CGIL di Roma 

Domani a Rimini si a-
prono i lavori della « As-
semblea nazionale dei 
quadri sindacali ». Si trat-
ta di una scadenza da 
tempo programmata che 
aveva trovato una nuova 
ragione dopo l'assemblea 
dei 3.000 delegati, degli 
oltre 400 consigli di fab-
brica riunitisi a Milano, 
che ormai tutti conosco-
no come « quelli del Li-
rico ». 

Una richiesta precisa 
emersa al Lirico infatti 
era la convocazione tem-
pestiva di una grande as-
semblea nazionale di « al-
meno 8000 quadri » eletti 
(almeno per la metà) nel-
le fabbriche e con man-
dato vincolante. Le con-
federazioni, CGIL e PCI 
in testa, hanno attacca-
to con una violenza inau-
dita i compagni di Mila-
no dando un saggio di 
cosa intendano per plura-
lismo e democrazia e ri-
confermando la loro vo-
cazione di insultare e «an-
nullare » ogni spinta che 
non sia istituzionalmente 
configurabile. U assem-
blea ci sarà quindi, ma 
vi parteciperanno solo 2 
mila burocrati in massi-
ma parte scelti dall'alto 
secondo la logica della 
lottizzazione e delle cor-
renti. Molti nel sindaca-
to si augurano che anche 
dei 2000 pochi vengano fi-
no a Rimini, tanto, non 
si può decidere nulla, tut-' 
to è in mano alle tratta-
tive tra i partiti, basterà 

un generico atto di spe-
ranza e di fiducia nei 
grandi dirigenti e tutti a 
casa. Il tentativo di pre-
sentare questa come una 
scadenza decisiva in cui 
far confluire « lo scontro 
tra due linee nel sinda-
cato » come sostenevano i 
compagni di DP è abor-
tito sul nascere. 

La FIM milanese ha 
preferito farsi il suo con-
gresso provinciale inve-
ce che imporre un'assem-
blea cittadina e che i de-
legati a Rimini venissero 
scelti dal basso. Questo è 
un male e non un bene. 
Nessuno di noi è felice 
del fatto che a Rimini 
non ci sia un buon nu-
mero di operai che si al-
zino e impediscano che 
tutto si svolga con il so-
lito stantio rituale. 

D'altro lato non ci sia-
mo mai nascosti che non 
è certo attraverso la 
« guerra di posizione » 
nelle strutture sindacali 
che si rovescia l'attuale 
linea perdente e suicida 
delle confederazioni. 

Abbiamo indicato, anche 
al Lirico, come la costru-
zione autonoma di rappor-
ti diretti tra i delegati e 
le strutture di base del-
le fabbriche sia la stra-
da da battere, nel colle-
gamento orizzontale e per-
manente che abbia co-
me prospettiva la prepa-
razione e l'indizione del-
la lotta, che non subisca 
( ricatti di una discipli-
na sindacale che ogni 
giorno viene violata da 

quei vertici che la invo-
cano minacciosamente, 
che non confonda l'unità 
a tutti i costi tra le bu-
rocrazie sindacali (mentre 
fra l'altro la destra, ba-
sti vedere le deliranti in-
terviste di Macario, ne 
alza il prezzo a livelli 
senza precedenti, prepa-
randosi nel contempo ad 
ogni evenienza) con l'uni-
tà reale tra gli operai, e 
tra gli operai e il mo-
vimento degli studenti 
delle donne e" dei disoc-
cupati che già da tempo 
non riconoscono nel sin-
dacato il loro interlocu-
tore. 

Molti diranno che po-
chi sono gli esempi vit-
toriosi e che deboli sono 
le strutture che su que-
sto terreno si sono for-
mate. Ma resta innegabi-
le che per di qui si deve 
passare se non si vuole 
rinunciare definitivamente 
ad ogni prospettiva di uni-
ficazione del proletariato 
se non ci si vuol rasse-
gnare a coltivare il pro-
prio (magro) orticello isti-
tuzionale. A che (e a chi) 
serve oggi un Lettieri che 
si aspetta da Rimini « un 
rilancio della lotta nelle 
grandi vertenze» (ma lui 
dov'era il 27 aprile?) 
mentre non dice una pa-
rola sul modo vergogno-
so con cui l'assemblea 
è stata preparata, sui 
contenuti filopadronali 
delle « grandi » vertenze, 
ecc. 

Ma si sa ci sono i con 
gressi... 

Coordinamento delie delegate FLM 

La difficile strada 
dell'autonomia 

delle donne nel sindacato 
Le delegate dell'FLM 

che si sono riunite ieri 
a Roma vogliono incon-
trarsi con le delegate di 
tutte le categorie in un' 
assemblea nazionale da 
tenersi prima della sca-
denza dei congressi nazio-
nali delle tre confedera-
zioni. Si è espressa la 
volontà di definire un di-
verso rapporto tra le don-
ne-lavoratrici e il sinda-
cato: molte delegate, so-
prattutto quelle di Torino 
hanno rivendicato l'auto-
nomia delle donne; altre 
invece, più identificate 
con il sindacato insiste-
vano sul fatto che « poi-
ché siamo tutti lavorato-
ri », non c'è bisogno di 
spazi autonomi. Il cre-
scente impegno delle don-
ne in fabbrica e nel sin-
dacato viene visto da Pa-
squale Cascella, sull'Uni-
tà di sabato come « un 
risveglio del movimento 
femminile » e allo stesso 
tempo come « un segno 
della capacità del sinda-

cato di dare risposte po-
sitive ai nuovi fermenti 
sociali ». 

Ma il 1. maggio torine-
se ha rivelato l'atteggia-
mento reale del sindaca-
to verso l'autonomia del-
le donne; finché le donne 
si organizzano per parla-
re dei fatti loro, il sinda-
cato è tollerante e per-
fino disponibile a un in-
contro; ma poi quando 
queste donne rivendicano 
il loro diritto di parlare 
in piazza, di denunciare la 
campagna anti-abortista 
della Chiesa, di criticare 
le posizioni del sindacato, 
scompare la tolleranza, 
scompare la disponibilità. 

Tra le richieste delle 
delegate, per esempio, c 'è 
quello di mantenere inal-
terato il rapporto tra oc-
cupazione maschile-femmi-
nile nel rimpiazzo del 
turn-over; e quello di un 
impegno preciso delle a-
ziende ad assumere per-
sonale femminile per la-
vorazioni qualificate; inol-
tre. ci sono richieste re 

lativfe alle aìi&nza dDva-
te al puerperio (perché 
non incidono sui tempi di 
passaggio di categoria; 
perché ne possono usu-
fruire sia il padre che la 
madre). 

Nel suo intervento, Pao-
la Negro ha parlato della 
necessità di .« definire un 
modello di professionalità 
in cui le capacità femmi-
nili... vengano valorizza-
t e » rispetto alla produt-
tività. Ma questo discor-
so vuole forse dire che 
bisogna regalare al siste-
ma produttivo attuale 
(cioè ai padroni) le cosi-
dette « attitudini femmini-
li »? Par lare della pro-
fessionalità delle donne 
non ha senso se non af-
fronta il problema dalle 
radici, partendo dal fatto 
che le donne, prima di 
essere lavoratrici sono 
madri, mogli e casalin-
ghe; e solo lottando con-
tro la divisione dei ruoli 
che c 'è nella società si 
può mettere in crisi la di-
visione sensista del lavoro. 

Quali sono 
i bisogni dei lavoratori 
della scuola? 

I compagni Meucci e Bottiglieri della IV Inter-
nazionale e Cavedon, sottolineano come un successo il 
9,09 per cento (sic!) dei voti al congresso CGIL-
Scuola di Roma, e affermano che la « normalizza-
zione del PCI è passata », grazie anche al 20,45 
per cento di AO-PDUP-affiliati che però si sarebbero 
venduti i contenuti politici per le lenticchie di un 
posto in segreteria. Se ci si pone in quest'ottica 
(percentuali, venduti e lenticchie), il PCI stravince. 
La realtà è diversa: infatti in tutto il Congresso i 
reali problemi dei lavoratori sono stati per lo più 
assenti. Anche- nella mozione di « sinistra ». Vedia-
mo alcuni di questi problemi. 

1) Vi è oggi una ten-
denza aUa contrazione 
della scolarità, fin dall' 
obbligo: gli studenti non 
si iscrivono più, semplice-
mente. Le cause sono l'-
attacco padronale, la po-
litica del PCI, ma anche 
fenomeni di autoselezione. 
La scuola, così come es-
sa è, non fornisce più né 
valori d'uso (conoscenza) 
né di scambio (titoli spen-
dibili sul m.d.l.). Avviene 
cioè che la tendenza alla 
descolarizzazione sia den-
tro 'le masse popolari. Che 
i giovani preferiscano, o 
debbano, andare a ingros-
sare il lavoro nero. Che 
il 'lavoro sia pure super-
sfruttato sia una fonte di 
conoscenza (rapporto con 
la vita), penoso ma infi-
nitamente più ricco della 
scuola come essa è. 

2) Sulla composizione 
sociale dei lavoratori: 
scioperi revocati per mo-
tivi di ordine pubblico; gli 
aumenti non pagati dopo 
4 mesi; un contratto abo-
lito; una prassi sindacale 
ormai di tipo « russo^,»; 
interrotta con lo stralcio 
salariale ogni rapporto tra 
bisogni dei lavoratori e 
diritto allo studio, ecc. Il 
risultato è oggi una e-
strancità assoluta del-
l i citcgoria a ciò che 
fa jì sindacato, tran-
ne RI intende, i pochi 
superpoliticizzati che da 
soli riesumano le sezioni 
•sindacali; la realtà è che 
il 29 non avrebbe scio-
perato nessuno, che po-
chi fanno gli scioperi 
generali, che da due anni 

sindacato scuola non 
compare nei cortei. 

Questo processo non è 
•solo un dato della crisi, 
bensì la scelta precisa del 
PCI di emarginare politi-
camente e socialmente 
dalla prima società (il 
fronte dei produttori) 
Quote crescenti di popo-
lazione (giovani, donne, 
ma anche pubblici intpie-
gati, i n segan t i ) . La mar-
ginalizzazione della scuola 
rispetto alla accumulazio-
ne del capitale (come an-
che di ogni forma di la-
voro. improduttivo capita-
listicamente, e non imme-
diatamente usabile come 
strumento per ordine pub-
blico e autoritarismo), ri-
produce tra gli addetti 
(come per tutto il pub-
blico impiego) emargi-
nazione soggettiva dallo 
sviluppo, dalle scelte poli-
tiche, dalla produzione. 

3) Dopo dieci anni da 
Barbiana, l'organizzazione 
cel lavoro è immutata: 
voti, esami, appelli, giu-
stificazioni, programmi. 

Ogni ora di lavoro o stu-
dio aggiunge nuova fru-
strazione ai livelli già in-
tollerabili e indicibili. L' 
assenteismo ha raggiunto 
vette incredibili. Questa 
frustrazione, la sensazio-
ne crescente di essere inu-
tili, anzi dannosi a sé e 
ai giovani (è sempre più 
difficile, per la repressio-
ne ger2trchica riemergen-
te, rimpossibilità a ricom-
porre i bisogni conosci-
tivi di un corpo studen-
tesco che misura un gap 
incolmabile tra realtà e 
programmi, ritagliarsi 
spazi dicattici), si river-
bera sulla soggettività dei 
lavoratori, accentuando il 
realizzarsi del progetto 
del PCI di annullarne 1' 
identità di lavoratori 

Conclusioni: il PCI de-
ve distruggere il sindaca-
to e farne lo strumento 
della cogestione corpora-
tiva di enti locali e or-
gani collegiali: la sini-
s t ra è ancora in questo 
congresso l'immagine spe-

culare del PCI: salvare 
la natura conflittuale del 
sindacato, obiettivo utile, 
ma insufficiente. E giù, 
allora, con la corsa alle 
segreterie, le mozioni al-
ternative a base di «25 
per classe, egualitarismo 
e democrazia », le divi-
sioni tra compagni sulle 
citazioni di 'Lenin, su co-
me si sta nel sindacato. 
Il guaio è che la catego-
ria nel suo complesso, 
quella colpevolizzata dal 
PCI, martirizzata dall'or-
ganizzazione del lavoro, 
è stata assente da que-
sto congresso e ha un 
bisogno urgente dii ritro-
vare un senso al suo la-
voro, una nuova identità, 
una collocazione 

Le esperienze di lotta 
nelle occupazioni (autoge-
stioni, scomposizione del-
le classi su interessi omo-
genei. scasso di classi e 
voti), in talune situazioni 
di tempo pieno e anima-
zione neU'obbligo (Tibur-
tina, Magliana, ecc.), l'or-
ganizzazione femminista 
delle compagne insegnan-
ti, mi sembrano al con-
trario fatti di enorme por-
tata su cui troppo tarda 
la riflessione. Compagne 
e compagni che vi sono 
stati dentro sono la sini-
s t ra de! movimento. Al 
congresso il PCI non ha 

\av.uto vita facile. Per i 
compagni è tempo però 
di ricominciare a discu-
tere, finalmente. 

Alberto Poli 

Torino. Lunedì processo per gli 
stupratori di Gabriella 

Torino, 7 — Lunedi abbiamo bisogno di co-
mattina riprende il pro-
cesso contro gli stupra-
tori di Gabriella Cerutti, 
che era stato rinviato 
perché i giudici avevano 
deciso di unificare a que-
sto il processo contro gli 
stessi imputati sulla ba-
se delle accuse di violen-
za privata fat te dall'ami-
ca di Gabriella, che era 
con lei la notte dello stu-
pro ed era riuscita a 
scappare. 

Oggi si tiene un dibat-
tito convocato da Ga-
briella e dal suo collet-
tivo di difesa, composto 
da avvocatesse, per di-
scutere di ' come si svol-
gerà il proces.so. di come 
noi ci mobiliteremo; ma 
per discutere anche dei 
problemi che restano a 
una donna violentata 
quando decide di sceglie-
re la strada della denun-
cia e del processo. Le 
compagne studentesse 

struirci una pratica che 
sappia rendere collettivi 
anche i -momenti in cui 
una donna si sente più 
sola, a partire dal mo-
do in cui viviamo lo stu-
pro e la violenza sessua-
le, fino al momento in cui 
bisogna affrontare l'inqui-
sizione di chi. parandosi 
dietro i codici e le leg-
gi, continua la parte del 
violentatore tentando in 
tutti i modi di farti scn 
tire colpevole. Per questo 
abbiamo ancora proble-
mi a scegliere la strada 
della denuncia, anche se 
sappiamo che per gli stu-
pratori la galera è co-
munque il posto giusto, 
anche se oggi la nostra 
forza ha imposto che sia-
no sempre di più i pro-
cessi contro le violenze 
carnali. Tornando al pro-
cesso di Gabriella, vo 
gliamo denunciare che 

hanno deciso in un coor- tra gli avvocati della di-
dinamento tenuto vener- fesa degli imputati si ri-
di di trovarsi lunedi mat-
tina davanti al tribunale, 
nelle altre sedi di movi-
mento stiamo invece an-
cora discutendo del pro-
blema della presenza col-
lettiva delle donne nei 
processi per violenza. 

La mobilitazione, la no-
stra presenza di massa 
rafforza in ogni caso la 
posizione di Gabriella, ma 

trova il nome di un fa-
moso avvocalo, conosciu-
to per aver difeso com-
pagni e democratici. 
Giampaolo Zaccan, che 
sostiene spudoratamente 
l'innocenza dell'imputato 
difeso perché « non è sta-
to attivo nello stupro, ma 
stava soltanto a guarda-
re » e non è quindi col-
pevole. 
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• GUARDATEVI 
ALLO 
SPECCHIO, 
VI 
RICONOSCE-
RETE 

Treviso 5-5-77 
E' davvero un processo 

importante che si sta 
svolgendo a Treviso per 
le schedature, lo ha ca-
pito bene il « Gazzettino » 
e lo ha capito bene an-
che il DC Conder. 

E' un processo in cui 
emerge chiaro il tentativo 
del potere politico reli-
gioso e economico di a-
vere un costante control-
lo sulla forza lavoro e 
sulla vita sociale della 
zona. 

C'è stato, soprattutto 
nella prima settimana, un 
grosso interesse, una gros-
sa voglia di capire da 
parte della gente. C'è un' 
assenza a dir poco incre-
dibile delle OOSS, del 
PSI e del PCI, sia prima 
che a maggior ragione 
ora, durante il processo. 

I l grosso merito del pre-
tore La Valle è di aver 
aperto un dibattito, e di 
tenerlo vivo durante il 
processo, che investe o-
gnuno di noi e di ognuno 
di noi tutti gli aspetti del-
la vita: questo, comunque 
il processo vada a finire. 

Tra la popolazione, tra 
i proletari manca molto 
l'informazione e ben radi-
cata è ancora l'ideologia 
secondo cui « è giusto che 
il padrone si informi sul-
la tua vita, in fondo ti 
dà da lavorare»; di que-
ste cose però s'è inco-
minciato a parlarne. Ri-
spetto ai sindacati e ai 
partiti « servi » è eviden-
te il loro imbarazzo, la 
loro latitanza. L'iniziativa, 
molto importante, dell'av-
vocato Jacobbi (legale di 
parte civile delle OOSS, 
e di alcuni lavoratori) di 
portare un discorso sul 
modo illegale con cui ven-
gono fatte le assunzioni, 
sul collocamento, ecc., ha 
l'aria d'essere un'inizia-
tiva personale cui non fa 
riscontro un impegno da 
parte della federazione 
sindacale. 

Tutto questo mentre il 
processo va avanti crean-
do continue contraddizio-
ni al potere locale. Vien 
fuori dai testimoni che i 
carabinieri vanno per le 
case a prendere informa-
zioni, che le parrocchie 
sono tra i più solerti in-
formatori delle varie a-
genzie investigative, ecc., 
ma soprattutto dalle sche-
de, dalle difese dei pa-
droni e dai dirigenti im-
putati esce un quadro ec-
cezionale di questa socie-
tà: la bassezza morale, 
la miseria culturale e po-
litica di quei rispettabili 
signori. 

E' un vero peccato che 
non ,ci siano mai al pro-
cesso Indro Montanelli, Al-
berto Ronckey (ce lo met-
tiamo pure Asor Rosa?) 
loro che della « degrada-
zione della nazione » se ne 
intendono." 

Ci sono proprio due cul-
ture, due modi di vedere 
la vita che si contrappon-

gono e il merito, forse 
maggiore, del pretore è 
quello di condurre un pro-
cesso non solo ineccepibile 
dal punto di vista giuridi-
co. ma anche in modo 
che queste due realtà e-
mergano (e il sindacato 
e il PCI si trovano male) 

« Non frequenta compa-
gnie rumorose, non è ca-
pellone; non è attivista 
politico e non si interessa 
di beghe sindacali ; ha po-
chi amici, coetanei e del 
suo stesso ceto sociale; vi-
ve in famiglia e in buona 
armonia, veste in modo 
curato e non eccentrico; 
anche la ragazza con cui 
è regolarmente fidanzato 
è ' di buona famiglia; è 
di bell'aspetto, non è stra-
bica e non ha balbuzie...». 

Ecco compagni, l'ave-
te tutti davanti agli oc-
chi questo giovane? 

Ora guardatevi allo 
specchio e se non vi rico-
noscete..., non solo, ma 
se a quel giovane voi non 
« dareste la mano » di vo-
stra figlia (Ahi!) allora 
penso sia chiaro, perché 
questo processo è impor-
tante ed è importante che 
noi (rumorosi, estremisti, 
giovani, lottatori conti-
nui...) siamo parte civile: 
accusatori. 

Pio 

• I BUONI 
PADRI 
DI 
FAMIGLIA 

Biella, 4 maggio 1977 
In merito alla manife-

stazione del primo maggio 
le compagne femministe 
che hanno partecipato al 
corteo precisano quanto 
segue. 

Avevamo deciso di par-
tecipare al corteo sinda-
cale del primo maggio or-
ganizzate, con striscioni 
e cartelli sulla condizione 
femminile. Di fronte alla 
decisione dei dirigenti sin-
dacali (CGIL, CISL e 
UIL) di non fare il cor-
teo (con la scusa del mal-
tempo) abbiamo assunto 
l'iniziativa di proporlo noi, 
invitando il sindacato a 
mantenere l'impegno per 
la manifestazione. A quel 
punto il sindacato ha pen-
sato bene di ritornare sul-
le sue decisioni. 

Il corteo è quindi par-
tito grazie alla nostra i-
niziativa: in quanto don-
ne, sfruttate e regolar-
mente emarginate nella 
scuola, nelle fabbriche e 
in casa, riteniamo sia no-
stro diritto e dovere ma-
nifestare insieme agli 
sfruttati, occupati e di-
soccupati. 

Ma a questo punto an-
che il sindacato ha cerca^ 
to di emarginarci riven" 
dicando puerilmente la te-
sta del corteo e alcuni 
funzionari, in questa 
squallida manovra, non 
hanno trovato nulla di me-
glio che dimostrare il lo-
ro spirito maschilista con 
insulti (i soliti collaudati 
insulti: puttana, ,stronza, 
ringrazia che sei una don-
na, ecc) e calci negli stin-
chi. Si è distinto in que-
sta azione il Sig. Walter 
Crestani, esasperando la 
situazione e rendendo pra-
ticamente impossibile o-
gni ricomposizione unita-
ria. 

A ribadire questa azio-
ne repressiva è interve-
nuto un appartenente al 
servizio d'ordine del sin-
dacato che ha tentato di 
portare via sua sorella 
perché, secondo la sua 
ottica maschilista, doveva 
sfilare dove voleva lui 
(la compagna non ha an-

cora compiuto 18 anni 
<-: La diligenza del buon 
padre di famiglia », vedi 
Codice Civile!). 

La nostra esperienza in 
questo 1° maggio ci con-
vince una volta di più 
che non è possibile alcun 
confronto dovunque si 
tenti di difendere la pro-
pria ipctóizione di potere 
operando emarginazione 
nei^ confronti degli strati 
che hanno sempre contato 
di meno e riteniamo che 
in questo modo il sinda-
cato, assumendo nei con-
frpnti delle donne tali po-
sizioni, non porti certa-
mente un contributo all'u-
nificazione del movimento. 
Le compagne femministe 

• ANGELO 
PASQUINI 

Roma 28/4/77 
I recenti episodi dì at-

tacco aUa libertà di e-
spressicne e di informa-
zione attraverso i canaili 
degli strumenti di comu-
nicazione di massa (radio 
e televisione) configura-
no il proposito del pote-
re costituito di emargina-
re e criminalizzare voci 
che si battono per l'al-
largamento e la reale li-
bertà dell'informazions 
stessa. 

Oltre aU'epiSodio Fo, in 
quesito disagno rientrano 
attacchi sempre più dif-
fusi alle radio libere de-
mocratiche, la cui testi-
monianza in occasione di 
manifestaizioni f̂t-udente-
sche viene assunta come 
liipotesi di reato: sino al 
'grave episodio dell'arresto 
di un compagno romano 
insegnante delle 150 ore. 
Angelo Pasquini. 
Il congresso esprime una 
ferma posdzicne a dife-
sa di Radio Città Futu-
ra e del compagno Pa-
(Squini in nome ddla li-
bertà di informazione e 
d'eli'abolizione della cen-
sura. 

Mozione approvata a 
stragrande maggioranza 
icial congresso provinciale 
CGIL scuola di Roma. 

• L'ASSEMBLEA 
CITTADINA ^ 
DI 
ROMA 

E' da molto che a Ro-
ma manca un confronto 
tra tutti i compagni di 
LC, confronto determinan-
te alla luce degli ultimi 
episodi che ci hanno chia-
rito come è importante il 
ruolo della sinistra rivo-
luzionaria nella costruzio-
ne di un blocco anticapi-
talistico e di opposizione 
al governo Andreotti e 
che servirebbe a coinvol-
gere più attivamente tut-
ti quei compagni che con 
il giornale si sono avvici-
nati a noi. 

Occorre superare gli 
steccati che esistono tra 
i rivoluzionari ma ci so-
no tanti modi per provar-
ci — sottolineo provarci 
perché un reale impegno 
non si è mai fatto in que-
sto senso — ; uno è quello 
«sciogliersi » è per lo me-
mento » con tutte le mali-
gnità che ne conseguono, 
come se si potesse rinun-
ciare alla costruzione di 
una sintesi scoprendoci di 
un colpo anarchici dopo 
tanti anni di militanza co-
munista, questo fatto di 
« scioglersi » è per lo- me-
no strano se è possibile 
farlo dove esiste un mo-
vimento (vedi le Univer-
sità) non ha alcun senso, 
dove questo non c'è se 

non un abbandono della 
politica per il semplici-
smo (la politica si può 
fare in tanti modi non 
solo quella con la K) che 
poi porta a distruggere 
il proprio ruolo di sogget-
ti propositori e ci lascia 
quello di oggetto in balia 
delle intemperie, ossia di 
qualunque ipotesi che non 
sia star fermi con le ma-
ni in mano. 

Per chiarire, anch'io mi 
sono stufato di come van-
no Te cose e anch'io te-
mo i gruppi e il ripeter-
si ciclico di lotte che co-
me unico sbocco hanno-
quello — se va bene — 
di portare altri militanti 
alle organizzazioni di si-
nistra. 

Per evitare questo c'è 
bisogno che si faccia la-
vorare Lotta Continua co-
me propositore nell'area 
della sinistra rivoluziona-
ria di momento di con-
fronto da diverse ipotesi 
ed esperienze partendo da 
riunioni unitarie di settori 
d'intervento lavorando e 
scazzandoci perché si su-
perino divisioni talvolta 
effettive ma per lo più 
legate a scletotizzazioni 
tendenti a dire che ognu-
no ha la linea giusta. 

Poi mi dà fastidio che 
ci qualifichiamo come 
quelli più a sinistra del 
Manifesto e più cauti de-
gli autonomi perché cosi 
ci ritagliamo uno spazio 
anziché conquistare tutte 
le forze possibili ad una 
pratica diversa e più di-
messa. 

Credo che molti di noi 
sentono questi problemi 
sopratutto nei posti di la-
voro. di studio e di lotta 
quando si confrontano 
giornalmente con la con-
tro parte nelle sue arti-
colazioni e l'enorme diffi-
coltà in una situazione in 
cui si dice da TV, Rai 
stampa, partiti revisioni-
sti di non lottare e di ac-
contentarsi nello smuove-
re le acque tra i prole-
tari. 

Di fronte a queste dif-
ficoltà devono per forza 
superarsi le frantumazio-
ni. 

Io non propongo, ovvia-
mente la teoria della ag-
gregazione di costruire in-
sieme un modo per far e-
mergere una direzione ri-
voluzionaria tra le mas-
se e un coordinamento 
tra le avanguardie nella 
prospettiva di un partito 
rivoluzionario. 

Credo che se non ag-
giorniamo i nostri stru-
menti inadeguati e. se non 
guardiamo le cose con 
una ottica di parrocchia 
e conservatrice tutto il 
patrimonio della sinistra 
rivoluzionaria rischia di 
essere spazzato via dall' 
attacco dei padroni. 

Insomma ci vuole la 
battaglia politica e un su-
peramento del nostro vec-
chio ruolo non per scio-
glierci ma per costruire 
una alternativa complessi-
va — ma veramente — 
al sistema. 

Questi per me sono te-
mi da discutere nella as-
semblea cittadina di LC. 

Livio 

• DISCIPLINA, 
CHE 
DIAMINE! 

Pontebba, 27 aprile 1977 
Cari compagni, 

la svolta autoritaria che 
sta prendendo piede* nel 
nostro paese, incomincia 
a farsi chiaramente sen-
tire anche nelle caserme. 
L'utilizzazione di alcuni 

Corpi speciali è già in 
funzione da tempo, per 
motivi di ordine interno. 

La generalizzazione di 
questa tendenza sta cer-
cando di portare anche 
gli altri Corpi dell'eser-
cito, la cui affidabilità 
per azioni di questo ti-
po era pressoché nulla, 
ad un livello di efficien-
za e di disciplina mai 
visti. 

Nella nostra caserma, e 
anche negli altri Reparti 
della Brigata « Julia », si 
sono intensificate, in que-
sti ultimi tempi, le eser-
citazioni e gli allarmi. 

Mai si era verificato 
che ogni settimana una 
batteria rimanesse per tre 
giorni fuori della caser-
ma, armata di tutto pun-
to; che il picchetto arma-
to uscisse di notte per il 
paese; che metà della 
forza rimanesse in caser-
ma anche nei giorni fe-
stivi, pronta ad interve-
nire in caso di allarmi, 
sempre più frequenti ed 
improvvisi. 

Naturalmente, per co-
stringerci a sopportare 
queste condizioni di vita 
sempre più bestiali, si è 
fatto ricorso ad un irri-
gidimento della ̂ disciplina 
che ha raggiunto livelli 
pazzeschi e un uso sem-
pre più ricattatorio delle 
licenze. 

Le conseguenze di que-
ste operazioni si sono ma-
nifestate ben presto in 
maniera drammatica. In-
fatti, nella nostra caser-
ma, che ha un effettivo 
di circa 300 persone, si 
sono registrati tre tenta-
tivi di suicidio negli ul-
timi due mesi. L'ultimo 
è avvenuto domenica 24 
aprile quando un nostro 
commilitone ha deciso di 
farla finita con questa 
vita di merda, svenandosi 
in un gabinetto della sta-
zione ferroviaria, procu-
randosi 26 profondi tagli 
orizzontali e verticali con 
il coltello tattico (è stato 
salvato per puro caso). 

Qui naturalmente, si sta 
cercando di insabbiare 
tutto quanto, e noi stessi 
non sappiamo che fine 
faranno alcune lettere di 
denuncia inviate ad alcuni 
quotidiani locali. 

Un'altra triste reazione 
a questo tipo di situazione 
pur meno tragica della 
precedente, si osserva nel-
le sempre più frequenti 
ubriacature di militari che 
cercano di sfuggire, be-
vendo, alla dura vita cui 
sono costretti, anche .se 
qiwsto viene presentato 
come teìiomeno folkloristi-
co, proprio delle truppe 
alpine, per nascondere vo-
lutamente la drammatica 
verità. 

Compagni! questa è la 
durissima realtà quoti-
diana! Questo è il vero 
aspetto degli alpini della 
« Julia »! Non l'immagine 
oleografica e mistificante 
concordata con le alte 
gerarchie, presentataci 

dalla « Domenica del Cor-
riere ». 
Un gruppo di soldati de-

mocratici 

• NON 
C E ' 
POSTO 
IN 
PIAZZA 
PER 
NOI DONNE 

Il 1. maggio siamo sce-
se in piazza per manife-
stare contro lo sfrutta-
mento padronale che ci 
condanna al doppio lavo-
ro, al lavoro nero, alla 
disoccupazione, all'isola-
mento del lavoro domèsti-
co. 

Siamo scese in piazza 
ancora una volta per ma-
nifestare contro la violen-
za maschile che oggi più 
che mai tenta di soffoca-
re le lotte del movimen-
to delle donne. 

Siamo andate in corteo 
con la nostra rabbia e 
con le nostre fantasie 
cantando i nostri slogans 
e le nostre canzoni. 

In piazza del Duomo tut-
te insieme abbiamo fatto 
il girotondo e bruciato il 
fantoccio di uno stuprato-
re simbolo della violenza 
esasperata che si ritorce 
quotidianamente sulla don-
na. 

A questo punto senza 
che ci fosse stata da par-
te nostra la minima pro-
vocazione, i « compagni » 
della Camera del Lavoro 
hanno cominciato a spin-
tonarci rischiando addirit-
tura di gettarci sul fuo-
co (le streghe sono dav-
vero tornate) ; le compa-
gne sono state insultate, 
percosse e tirate per i 
capelli, ci hanno urlato 
di andare a casa e di pen-
sare di più ai nostri ruo-
li; cucinare e soddisfare 
sessualmente i nostri ma-
riti !! 

Ai « compagni » del PCI 
e del sindacato ha dato 
fastidio il fatto che, men-

^ tre un sindacalista, tra 
l'indifferenza generale, 
parlava dal palco di «con-
quiste sindacali » di sacri-
fici, della questione gio-
vanile e « femminile » 
(mentre la maggior par-
te delle donne era a ca-
sa a preparare il pranzo) 
il nostro girotondo attira-
va l'attenzione di buona 
parte dei presenti. Ha da-
to fastidio soprattutto che 
le donne fossero così au-
tonome creative e vive e 
si ribellassero ai loro 
schemi sindacali e maschi-
listi di ogni manifestazio-
ne. 

Il PCI ci ha accusato di 
disturbare la « sua » ma-
nifestazione: ma il primo 
maggio è la festa dei la-
voratori e quindi a mag-
gior ragione delle donne 
doppiamente sfruttate in 
casa e sul posto di la-
voro. 

Nella loro tipica ottusi-
tà maschile ancora una 
volta non hanno capito 
l'autonomia del movimen-
to delle donne, che non 
delega a nessuno le pro-
prie lotte, ed è per que-
sto che oltre a scagliar,?! 
contro di noi si sono mes-
si a picchiare anche i 
compagni della sinistra, 
extraparlamentare, addi-
rittura 0 giorno dopo un 
compagno di LC, operaio 
della Breda è stato estro-
messo dal CdF per « at-
teggiamento antisindaca-
le ». 

Bacioni femministi. 
Le compagne dei collettivi 

femministi di Pistoia 
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Vita e organizzazione nelle zone 
terremotate 

1) La Carnia 
n terremoto in Cauiia 

non è stato solo fl 6 mag-
gio e il 15 settembre 
perdié la Gamia è una 
zona terremotata da sem-
pre. ima terra; di invasio-
ni. di gueàrre. di occupa-
ziatM. di miseria, di sot-
tosvdàuppo. di emigrazàoine 
di spopoJasnento, ^ sfrut-
tamento dà secoli. H nuo-
vo terr«iiDto ha dato im 
ul tmore tremeroio ctdpo 
distruggendo e spaccando 
le case csostnrite e mes-
se a nuovo dalla fatica 
•e dal sudore <K aimi e 
anni di einigraziOTe in 
Francia, Germania e 
Svizzera ma ha anche in-
ferto un fremendo colpo 
lalla nuova volontà di 
cambiare, di lottare che 
in questi 'Uttimi a m i era 
cresciuta, si era data dfel'-
le formie di organizzazio-
ne e di lotta. Così l'apa-
tia. il senso di injp(^n-
za. k> rinuncia che stana-
no per essere intaccate e 
•vinte sono di nuovo ricom-
parse. Mdtissinii giovani 
proletari protagcMBsfci del-
le lotte <tegK ultimi anni 
sono stati costretti a par-
itire. A differenza (E mol-
ti paesi del Friuli in Car-
nia i terremotati non si 
•sono orgartizzati anclie 

• perché il terremoto ha 
colpito in maniera diver-
sa e l'esodo forzato ver-
so Lignano e Grado ha 
reso difficilie ogni forma 
^ aggregamele, perché i 
paesi «fella Carnàia sono 
fatti soprattutto di vecchi; 
di doivie, stremate dal 
lavoro dei campi e bam-
bini. A Toknezzo, il più 
grosso centro, l'umco ad 
'avere in pratica qualche 
fabbrica, le baracche so-
no state consegnate neà 
primi giorni di aprile e 
sono diveltate ormai un 
•ghetto. La niaggior parte 
dei baracoaiti sono prole-
tari che abitavano nelle 
veodiie case del ceiitro 

storico dove non esiste al-
cun tipo di servizio so-
dale a parte un bar e 
•non a caso visto il tasso 
di alcolismo dei « paesi 
camici. Tobnezzo era oin 
centro da cui tante ini-
ziative e tante lotte par-
tivano: oggi ben poco si 
muove. I giovani non han-
no altre alternative f ra 
]» stare a casa o nei bar, 
non esìstano strutture di 
aiggregazione, di discus-
sione o più semplice-
mente di ritrovo meno a-
lienante deli'osteria. Que-
sta situajHOne si scontra 
CMi i bisogni, gli stimo-
li, la voglia di vivere in 
modo diverso, di avere in-
formsizioni. Così nelle 
scuole, tradizionali centri 
di lotta e di discaissiDne 
non si muove più nessu-
no, ci si dibatte nella 
contraddzione f ra il rifiu-
to del vecchio modo di 
far politiioa, oggi in ogni 
caso improponibile e l'in-
cajjacità di trovarne uno 
nuovo, adeguato ai tem-
pi dela nuova isituazione. 
'E così nelle caserme, nel» 
le fabbriidie dove si erano 
sviluppate delle lotte im-
portantissime benché da 
•sempre il ricatto del po-
sto di lavoro pe s in mià-
niera iincreditofle : chi tro-
va lavoro nelle fabbriche 
•toknezzine è praticamente 
un privilegiato, i posti di 
iavoro sono poi per tradi-
zione ereditari d'ai pa-
dre al figlio e cosi via. 
Quelo che oggi esiste in 
questa sitiuazione è una 
radio, un collettivo fem-
minista, dei circoli di 
paese. Ma soprattutto e-
SbSte un patrimonio di lot-. 
te sull'occupazione, contro 
i'emiigrazione. contro il 
carovita, con autoriduzio-
ne degli abbonamenti del-
le autocorriere, per la 
scolarità di massa, esisto-
no dei bisogni e delte 
contraddizioni esplosive. 

2) Majano 

¥ 

Le enonmi problranati-
che poste da una situa-
zione come quella crea-
ta dal terrtemnfco deter-
minano sicuramente nella 
popolazione una spinta ad 
una maggiore partecipa-
zioiK. Questa tendenza "^ 
scontra fatalmente con 
la Idnfea di gestione por-
tata avanti dagli organi 
centrali (daffla regione al-
lo stato) e questo fatto 
•pone seri proWema anche 
•a chi come PCI e PSI 
si battono per un mag-
giore decentramento dei 
poteri agli enti toradi. 

E' in queste situazione 
di sottomissione aHa vo-
lontà accentratrice di "una 
giiarfa regionale domina 

ta dalla DC di Comelli 
che la sinistra tradiziona-
le e in particolare il PCI 
isi ostina -a portare a-
vanti il discorso delle 
giunte unitarie. 

Ma questa linea non è 
dicevo, di per se non è 
nemmeno l'inizio di una 
partecipazione popolare 
se non è -legata sà fun-
zionamento di strutture 
di base quaii potrebbe^ 
ro essere i consigli di 
frazione e di quantiene 
che per ora non esistono 
(a Majano dia-ante l'e-
state c'era stata la for-

• mazione di questi orga-
nismi che poi avevano 
f^unzionato per breve tem-
po in quanto fatti se-

Friuli: a un anno dal terremoto.,. 
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Ti spietis la to storia: ma i afàns 
ti morin, o Friùl, drenti tal còur. 
E a pàssin li speransis, ché il Signòur 
al è crudèli cun chis'ciu puòrs Furlàns. 
Sclafs e Todescs, Taliàns e Venetiàns 
Sclafs e Todescs, Taliàns e Venetiàns 
ta la to ciera a vivin sensa amour; 
ta la to ciera a vivin sensa amour; 
a sighìn la so lenga, e il so furòur, 
a sighin la so lenga, e il so furòur, 
e tu ti tas, platàt tai plans lontàns. 
e tu ti tas, platàt tai plans lontàns. 
Tai plans lontàns, tai mons e ta li gravis, 
il timp a ingruma i àins dal to patì, 
o puor Friùl seren, rùstie e fuart. 
Tra i ciars, i ciamps, il fen, il colt, li 

[blavis 
la to zent ti dismentia dì par dì. 
Dut il to vivi al è un spietà la muart. 

Pieri Pauli Pasolini 
Tu aspetta la tua storia: ma gli affanni 
ti muoiono, o Friuli, nel cuore. 
E passano le speranze perché il Signore 
è crudele con questi poveri friulani. 
Slavi e tedeschi, italiani e veneziani 
Slavi e tedeschi, italiani e veneziani 
vivono nella tua terra senza amore; 
vivono nella tua terra senza amore; 
urlano la loro lingua, e il loro furore, 
urlano la loro lingua, e il loro furore, 
e tu taci, nascosto nelle piane lontane, 
e tu taci, nascosto nelle piane lontane. _ 
Nelle piane lontane, fra i monti e gli ar- ì 

[gini di ghiaia, 
il tempo ammassa gli anni del tuo sof-

[frire, 
o povero Friuli sereno, rustico e forte, r 
Tra i carri, i campi, il fieno, il letame e 

[il granoturco 
la tua gente ti dimentica giorno dopo 

[giorno. 
Tutto il tuo vivere è un aspettare la 

[morte. 
Pier Paolo Pasolini 

(Inedito 1944 [?]) 

Dove stanno, come vi-
vono, cosa fanno i friu-
lani del terremoto, i 70 
mila senza tetto e il mez-
zo milione di friulani che 
vive nelle zone colpite dal 
terremoto? 

Certo, in altri momenti 
è stato perfino facile con-
trapporre alle menzogne 
di regima e alle versioni 
concilianti la cruda real-
tà delle tragiche condi-
zioni di vita in cui mi-
gliaia di persone erano 

gno conten^oraneamente 
della tendenza del comu-
ne a scaricare su di loro 
ogni responsabilità per 
quanto wgiuarda la ge-
stione deBe terxìofwli e 
•delle mense, sia dell'og-
gettiva esasperazione del-
Ga gente mentre in real" 
tà ia mancanza di una 
Tegolamentazione conwna-
de sul kuro funzior»amen-
to li rendeva praticamen-
te inoperanti esautoran-
doli da qualsiasi scelta). 
In reakà refficientismo 
dimostrato dalla giunta 
•unitaria di Majano (10 
•DC; 5 PCI: 3 PSI; 2 
PSDD ttfle da essere elo-
giata suHa pagine del ' 
Unità, ha ben altre ra-
gioni. Trovandosi, geo-
igraficamente, aU'iniaio 
della zona disastrata il 
connune ha potuto usu-
fruire fin da subito e 
•in njodo assokctamenJ? 

la tua storia 

state trascinate dall'iner-
zia consapevole del pote-
re più ancora che dalla 
violenza della natura. Era 
la realtà che emergeva 
dalle lotte dei terremota-
ti, la denuncia che si fa-
ceva immediatamente oc-
casione di lotta, esprime-
va obiettivi e creava or-
ganizzazione. 

Oggi invece — ed è la 
prima, pur contradditto-
ria, risposta che ci sen-
tiamo di dare — questa 

lotta ristagna, non fa più-
notizia. 

Il « cupolone » di Gemo-
na, il cuore dell'organiz-
zazione dei terremotati, il 
teatro di rabbiose assem-
blee è spesso deserto, o-
spita i partiti e gli am-
ministratori. Il coordina-
mento dei paesi terremo-
tati che ha, come primo 
merito quello di av^ 
mantenuto viva l'iniziati-
va anche nei giorni più 
difficili stenta a ridiven-

flm ridotu 
Eppure no, 

aire conti 
frinii. I tre 
i sono riti 
•si attorno 
del «pio 

cioè I 
. Ha, 
spesso 

ta prive c 
tri dote 

[^spesso gi 
li hanno 
•e di t 

prime 
h poteva 
lenti quandi 
[idei contr 
Ifcrtt dalle 

negata m 
fidente t 

rto, selvag 
la del suba 
mdo così 
h colpe dei 
irori, delle 
tóe» dei 
In un so 

fsre, il con 
i! senso 

pitare ba 
enti pretem 
ti ovunque 
kcati dalle 

che se 
il thmpolir 
« nella nut 

costruzio 
' panorami 

itato 
Ito acc 

«rie, alle ( 
t deserte, 
""pi spazi V 
''ano i pae 
[«ia di pr 
tóne di bc 
Vn panare 
"•e spesso 
^ncano le 
teentri soc 

•Jwi sono pi 
lèmbulanz 
fe giornalii 
"tó, ma q 

tare coordinameli delie i ^^ ^^^g 
iniziative dal basso ne ibbandono, 
può accontentarsi di es- !jfa(tj_ ^^ 
sere solo questo nel qua- f^gjg ^ ^ 
dra immane dei problemi ^ ripresa 
della ricostruzione. E' iìrno alla n, 
ro che a Venzone è sorw 'j^ sono a 
un comitato cittadino, che ^^ 
ad Artegna 500 terrem kUa ripresi 
tati hanno eletto 70 deU- iati di una 
gati, che a Tarcento I oi- n ^he tro 
ganizzazione di base e or- Kanenio c 
mai consolidata, ma ^muttive r 
lotta sembra segnare li pianato, d 
passo e molte spinte sem- ra ig ^^ 

non iparagonabile con nes-
sun .altro comune dell'in-
tervento dell'esercito, d^-
la disponibilità di ten-
de, roulobtes- e di ma-
teniaili di siEsistenza che 
per l'assoluta incapacità 
di coordinamento degli in-
terventi sono stati spre-
cati. n paese og^i non 
conserva quasi più l'a-
•spetto di •un comune ter-
•remctato. 

Inoltre a Majano c'è 
•ita Soaidero (una grossa 
iazicnda che impiega 800 
•persone) il cui boss go-
de dell'amicizia di An-
dreotti così come anche 
a sindaco DC di 'Majano: 
E' im immagine di effi-
cienza che risalta ancor 
di 'più se confrontata 
con la gestione del « pia-
no d a prefabbricati » 
(piano gestito dalla re-
gime). 

Quello che si sta prò-
filando è il pericolo di 
un progr^sivo aUcMitana-
mento della popolazione 
•dai modi di una parteci-
pazione popolare alle 
scelte che K riguardano 
verso urta delega sempre 
più maroaba per quanto 
r i^iarda tutte de decisio-
ni. 

a una giunta 
comunale (e quindi aMa 
regione e allo stato) che 
neffla nuova fase della ri-
costruzione forse non sa-
rà più imitarla vista 1' 
e fwmità degli interessi 
•in" gioco. 

Con le 'Prossime riele-
zioni dei consigli di fra-; 
zione e di quartiere si a-
pre quindi una nuova fa-
se deHa lotta per l'af-
fermazione del diritto a 
decidere e gestire la pro-
pràa vita. 

DA "INT", N. 2 
. Adesso abito in unaJJ^ che è f( 

in parte da un box ^ Parte d 
baracca che abbiamo fatt^con le ass 
ora stiamo bene e non a ^ vogUa di 
nare in casa perché abbii^ftitta che v, 
ancora scosse forti. Mi« ««a mamn 
miei frateUi dormono ^ "«vece io 
nonna dormiamo neUa Jke abbiair 
to alla baracca. Nel ^"a roulotti 
miamo, neUa baracca «a noi fa, 
da mangiare ». 

Luig: 
« A molte famigUe l ' a j f ^ è stata 

gnata dal Comune, come o l'ero il mi 
fabbricato non è ancora ^ quinci abi 
mia zia, che ha compraw -; "fabbricato 
spese. Ho tanta vogUa ci» sfevi fj^isc 
.mio /-'aca npr avere un»-;<«)ne nrrmr;. •mia casa, per, avere vn'^^^e proprj, 
Mi stanno costruendo che 
mata da un grande sogè^ 'Un cucini, 
bagnetto e due camere, famiglia 
in cinque, allora a me andare 
mire nel soggiorno sul " Però io j 
contento, pur di non restai- casa di xnis 

Rosar 
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(ORLARE DI LORO 
rm ridotte al silenzio. 

Eppure non c'è di che 
aere contenti oggi in 

frinii. I trentamila sfol-
sono ritornati ai loro 

isi attorno alla scaden-

ji del « piano emergen-

ti, cioè alla fine di 

:o. Hanno trovato 

spesso baracche an-

prive delle più eie-

ri dotazioni e trop-

^ spesso già dopo pochi 

i hanno dovuto prov-

e di tasca propria 

prime riparazioni. 

ìm poteva essere altri-

jfBtt quando, pur a fron-

\iei contratti d'oro ot-

fttft dalle ditte, è stata 

legata manodopera in-

Vficiente ed è prolife-

iJto, selvaggio, il siste-

K del subappalto, imbo-

ttndo così in mille rivoli 

i colpe dei ritardi, degli 

nori, delle « carenze tec-

iche» dei prefabbricati. 

In un solo paese, ci 

fe, il comune ha avu-

l i! senso di pudore di 

ptìare baracche inde-

«ntì pretendendone altre. 

Xo ovunque, ormai, in 

kscatt dalle ditte i mi-

faii che serviranno loro 

jc thinpolino per tuffar-

i nella nuova gara per 

h costruzioni definitive, 

ipcmorama del Friuli 

Femotato è oggi pun-

WJiato accanto alle ma-

alle case lesionate 

I deserte, accanto agli 

«tpi spazi vuoti che sven-

frsTO i paesi, da centi-

^ di prefabbricati e 

f^ne di baraccopoli. 

I^n panorama di squal-

ye spesso allucinante. 

W^cano le infrastrutture. 

Tcentri sociali, i negozi. 

Jwi sono più i giorni del-
t ambulanze, dei camion. 

^ giornalisti, delle auto-

"tó, ma quella di oggi 

lento delle < ^^^ ^^ 

basso ne ibbandono. di morte. E, 

irsi di es- njatt^ ^i vuole del co-

o nelqw-, laggiù „ chiamare tutto 

n problemi nò ripresa della vita, ri-

one. E w- tomo alla normalità. Altri 

mee sorw Jo^ ^^^ confortanti, ma 
tadino, che ^^^^ . 
0 t^em fella ripresa produttiva, i 

to 70 de^ ki di una ristrutturazio-

•centol(^- le ^he trova nel disbo-

base e Kanenio delle strutture 
a, ma ^^/muttive minori, dell'ar-
segrwrej tig^irtato, della agricoltu-
•ptnte sem- r» ,, ^^ premesse ne-

m 

cessarle. 

Emergono, nel quadro 

caotico deUa situazione e 

nell'analisi degli strumen-

ti legislativi già affron-

tati. i segni di un piano 

che van ben oltre la ri-

strutturazione produttiva 

e trova nel terremoto, nel-

la « ricostruzione » una 

formidabile occasione di 

ristrutturazione degli stes-

si rapporti fra le classi, 

di ridefinizione di un'area 

chiave nei progetti inter-

nazionali del capitale. 

Condizione prima perché 

questi progetti passino è 

l'indebolimento di tutto un 

popolo. Con l'aiuto del 

terremoto di settembre, di 

un inverno durissimo, del-

l'esodo forzato, dell'impo-

verimento umano e cultu-

rale degli « assistiti », 

dello sconvolgimento delle 

abitudini, dei ricatti, dei 

contributi, delle divisioni 

fra paese e paese, dell' 

aiuto interessato e colo-

nizzatore, della rassegna-

zione di chi ha resistito 

alla eccezionalità dei pri-

mi mesi ma può morire 

in questa «normalità» che 

sarà di anni. I progetti 

dello Stato, delle aree 

forti dello sviluppo capi-

talistico europeo, della 

NATO costruiscono sulle 

nostre debolezze la loro 

forza. 

Oggi una classe operaia 

storicamente debole e di-

spersa non riesce in al-

cun modo a far sentire 

con forza un proprio pun-

to di vista, in ciò con V 

aiuto di un sindacato che, 

pur con tutte le sfuma-

ture possibili, è stato so-

stanzialmente unito nel li-

quidare le nuove forme di 

organizzazione di base e 

quelle stesse — poche — 

esperienze che al suo in-

terno andavano nel senso 

dell'iniziativa di base co-

me il CdZ Gemona-Osop-

po. Del resto quella del 

sindacato altro non è che 

il risvolto di una politica 

di tutta la sinistra con-

dotta all'insegna della su-

bordinazione e della pas-

sività. Timide battaglie 

— se pure si sono meri-

tate questo nome — con-

dotte nelle sedi <s. rappre-

sentative » dove la situa-

zione di emergenza ha 

giustificato il ricatto del-

la « collaborazione di tut-

ti». 

Questa « collaborazione 

di tutti » ha dato i suoi 

frutti: Zamberletti è il 

vincitore della situazione. 

Perfino agli occhi di mi-

gliaia di friulani la sua 

figura non è apparsa 

quella di un dittatore ma 

quella di chi — senza op-

posizione alcuna — mólto 

ha fatto e disfatto con 

poteri eccezionali che l'in-

capacità della Regione ol-

tre che la gravità del mo-

mento ha reso giustifica-

bili. 

Camelli, presidente di 

una giunta regionale scon-

fitta e ridicolizzata dalle 

lotte della scorsa estate 

ha trovato nella copertura 

di Zamberletti e nei si-

lenzi della sinistra fiato 

per poter ripartire ora 

che il Commissario di 

Governo se ne va fra i 

plausi alla sua efficienza 

ed incisività. Se a questo 

quadro aggiungiamo, for-

se marginale ma signifi-

cativo. il progressivo sfi-

lacciarsi di una sinistra 

rivoluzionaria impegnata 

parte in battaglie negli 

enti locali e nei congressi 

sindacali, parte relegata 

ai margini dell'area ter-

remotata. a vivere altre 

contraddizioni, il gioco è 

fatto. 

Si capisce allora perché 

le tensioni di ogni paese 

stentino a trovare una lo-

ro dimensione generale, 

perché all'immensità di 

problemi la cui soluzione 

richiederà anni invece di 

produrre « tungimiranza » 

di massa produca sfidu-

cia, particolarismi, inca 

pacità di darsi program-

mi di lotta che vadano 

oltre le enunciazioni di 

principio. Si capisce per-

ché le lotte dei soldati si 

scontrino, oltre che con le 

difficoltà interne, con un 

muro esterno attraverso 

cui filtrano solo le voci uf-

ficiali di gerarchie che dal 

terremoto hanno tratto oc-

casione di una maggiore 

intrusione nella vita civi-

le, riuscendovi con una 

operazione che pure offri-

va enormi possibilità di 

essere scardinata, stravol-

ta in significati assoluta-

, in una IJ^ che è formate 
ox ìd etef'e it. 

f da una 
ThL '" assi. Per 

^'"''hhia^J''^"® di ritor-

•ti. Mio i* mia mamma e i 

T," rnL^^^*^ i" e mia 

' « e dor-
.racca fa' da 

Luigino 

T n, ''S mia-•ndo una flvaja" . „ 

a m T ^ ^ t ^ i a siamo 

d» mia zia ». 

Rosanna 
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mente opposti nell'unità 

fra proletari in divisa e 

non. 

Si capisce così perché 

lo stesso movimento degli 

studenti, decisivo nello 

sciogliere il nodo della 

rottura del cordone sani-

tario che divide r« altro 

mondo » il Friuli terremo-

tato dal Friuli dove tutto 

sembra continuare come 

prima, abbia fallito fra i 

medi prima e ora incon-

tri enormi difficoltà an-

che fra gli universitari 

che da Trieste, Bologna, 

Venezia si ritrovano a fi-

n^ettimana in Friuli cqn 

cM è restato. 

Si spiega così la lace-

razione politica e umana 

di tanti compagni com-

battuti fra gli « stimoli » 

di Roma, di Bologna e 

la difficoltà di viverli 

creativamente nelle città 

ai confini della grande e 

oggi muta e lontana ri-

serva della distruzione dei 

paesi' terremotati e del 

loro popolo. 

Perché di questo si trat-

ta: autostrade, raddoppi 

ferroviari e altro sono le 

vie che conducono a un 

Friuli più militarizzato, 

più abbandonato, più e-

marginato, più negato. So-

no le vie della valigia — 

e non per i soli muratori 
e carpentieri ma per tutte 

le forze vive — dell'ab-

bandono delle campagne 

e delle valli, del rapido 

deteriorarsi dello stesso 

tessuto economico di so-

pravvivenza dall'artigia-

nato alla piccola proprie-

tà per ricomporre gli e-

quilibri imperialisti a un 

più brutale e razionale 

livello. 

Sono le vie del progres-

sivo degrado del tessuto 

sociale, dei rapporti u-

mani, dell'agonia di una 

cultura ridotta a folklore, 

della negazione di ogni 

cosa che alimenti e con-

senta la dignità e la fie-

rezza di sentirsi diversi 

nella propria identità di 

popolo. Questo è quanto 

vuole, è quanto a cui 

sta lavorando chi ha in-

tenzione di « confinare » i 

friulani nella terra mili-

tarizzata. nell'area vitale 

di transito per i padroni 

tedeschi verso l'Adriatico, 

Q U A N D O 
UN POPOLO 
...cuant che un popul noi comande de so 

[tiare, 
noi é libar. 
Cuant che un popul noi pó studia in te s6 

[lenghe, 
noi é libar. 
Cuant che un popul noi pó preà cun la so 

[muse, 
noi é libar. 
Cuant che un popul noi pó decidi dal sò 

[destin, 

noi é libar. 
Cuant che un popul sotan noi s'innacuarc 

[di jessi sotan parcéche lu àn indur-
[midìt o incjocàt o scanàt, 

noi é libar. 

...Quando un popolo non comanda nella 
[sua terra, 

non è libero. 
Quando un popolo non può studiare nella 

[sua lingua, 
non è libero. 

Quando un popolo non può pregare col 
[suo volto, 

non è libero. 
Quando un popolo non può decidere del 

[suo destino, 
non è libero. 
Quando un popolo oppresso non si accor-

[ge di essere oppresso perché lo hanno 
[addormentato, stordito, stancato, 

non è libero. 

Toni Bellina, prete 

nella sacca di manodope-

ra a basso costo, mobile 

e redditizia per le sue ri-

messe in valuta estera. 

Per l'altro Friuli sem-

brano lontane le assem-

blee delle tendopoli, i 

blocchi'" stradali, le stra-

de di Trieste invase, la 

messa in discussione di 

tutti fino a riempire le 

cronache del terremoto, 

giorno dopo giorno di u-

na storia diversa. 

Ai friulani del terremo-

to restano però sedimen-. 

tati nella pratica e nella 

memoria collettiva i se-

gni di quelle lotte, e una 

sfiducia secolare del po-

tere, e dietro una pazien-

za infinita la storia con-

tadina di ribellioni im-

provvise e dietro una ap-

parente rassegnazione la 

coscienza di un popolo che 

saprà non farsi ridurre al 

silenzio. Qualcosa si muo-

ve: nei paesi, nel coor-

dinamento, fra i giovani, 

perfino fra preti che chi 

non ha presente la diver-

sità di un Friuli colonial-

mente sfruttato non sa-

prebbe spiegare. 

Questo meritava, a un 

anno dal terremoto, di 

essere chiarito. Innanzi-

tutto a chi in Italia ci ha 

aiutati, ha guardato con 

fiducia alle nostre lotte 

e si chiede oggi come 

stanno le cose, se vanno 

bene o se tutto è finito. 

Vedete che non va bene. 

Ma non sempre solo le 

cose belle meritano di es-

sere dette. Ed è giusto 

che al silenzio del Friuli 

sia dato un perché, so-

prattutto ora che all'atte-

nuarsi della solidarietà si 

accompagna a volte per-

fino la scomparsa dell'at-

tenzione. 

Baracche del piano regio-

nale 

alloggi: 9.281 
metri quadri: 343.000 
costo: 80 miliardi (com-

prese infrastrutture) 
costo per mq: 230 000 

Baracche del piano sta-

tale 

alloggi: 11.641 
metri quadri: 464.000 (di 

cui 52.000 donazioni) 
costo: 80 miliardi 
costo per mg.: 195.000 

Complessivo 

alloggi: 20.922 
metri quadri 807.000 
costo: 160 miliardi 
costo per mq.: 200.000 
persone ospitate 80.000 
mq. a persona: 10 

Come si sono divisa la 

torta, delle baracche 

Piano regionale 
13 ditte (di cui 2 della 

Volantini Volani) + 

Qualche cifra 
sull'emergenza 

Corif (infrastr.) han-
no avuto il 48% del 
lavoro per un guada-
gno di 25 miliardi 

Piano commissariale 
33 ditte di cui « nanne 

avuto il 58% dei la-
vori 

2 (Cooperative Krivaja) 
hanno avuto il 31% 

Servizi 
Gli insediamenti di ba-

racche (bai-accopoli) 
sono complessivamen-
te 254 

negozi costruiti '(prpv^ ' 
visoriamente) 287 

commercianti danneg-
giati nella zona terre-
motata dopo di 15 set-
tembre: 3.000 

centri sociadi costruiti 
(o in costruzione): 28 

farmacie: 4. 
Ai 160 miliardi spesi 

per le baracche vanno ag-
giunti altri 190 miliardi 
circa spesi: 

contributi alle industrie 
danneggiate (e non) 

contributi agli artigiani 
ed agricoltori 

spese varie (roulotte, 
affitti sulla costa, as-
sistenzialismo) . 

NatucalmMite i contri-
biri;i sodo stati dati senza 
condizionali a uno svilup-
po dell'occupazione. Lo 
dimostrano 4.500 disoccu-

pati in più rispetto a pri-

ma del terremoto. 
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" Le armi del Partito Radicale " 
Un intervento di Marco Panneila 

Curcio e compagni ri-
tengono che assassinare 
in guerra, civile o no, non 
sia assassinio; che assas-
sinare il nemico, di clas-
se o d'altro, non sia as-
sassinio; che assassinare 
il "colpevole, vero o pre-
sunto, diretto o indiretto, 
non sia assassinio; che as-
sassinare l'assassino non 
sia assassinio. 

Vedo il pericolo, non ve-
do lo scandalo. Curcio e 
compagni traggono que-
ste loro convinzioni da 
molto lontano e da molto 
vicino. Per secoli teologi 
e filosofi di stato e di chie-
sa hanno costruito questa 
cultura, questa morale, 

.questa politica. Assassina-
re per lo Stato, la Na-
zione, la Classe, il Parti-
to. la Rivoluzione, la Chie-
sa, assassinare per il be-
ne di tutti, assassinare il 
corpo per salvare con la 
propria anche l'anima del-
l'assassinato: il tema — 
con variazioni — è sempre 
lo stesso, e unisce per de-
finizione eserciti contrap-
posti, negli interessi, sal-
dandoli. nella fattualità, 
nei metodi, nella distru-
zione. nella morte. 

Gli autori, i mandanti, 
i complici delle stragi di 
Stato, Presidenti di Re-
pubbliche, del Consiglio, 
ministri degli interni e 
della difesa, generali del 
SID praticano questa ideo-
logia. 

Anche Curcio e compa-
gni. Gli uni e gli altri 
ritengono che il fine giu-
stifichi i mezzi, che la for-~ 
ma della lotta non pre-
figuri la forma della vit-
toria, che il vincere ne-
cessiti morte. 

SBATTI IL « MOSTRO » 
IN PRIMA PAGINA: 
UN GIORNO COSSIGA, 
UN GIORNO CURCIO 

Questo nostro sistema 
sta raggiungendo non a 
caso una sua perfezione 
formale, geometrica. Tut-
ti (o quasi) i partiti uni-
ti da professioni di valori 
e da individuazione di o-
biettivi immediati e di 
programmi comuni, con-
vergenti. Sulle prime pa-
gine, ogni giorno, la cro-
naca degli assassini e de-
gli assassini!. Di Stato o 
di classe. Eroi in positi-
vo o in negativo, non im-
porta. Tut'ti « i mostri » 
sono tutti sbattuti su tut-
te le prime pagine. 

Il sistema raccoglie 
quel che ha seminato. Un 
giorno Cossiga, un giorno 
Curcio. Senipre più spes-
so tutti e due, insieme, e 
con eguale evidenza. An-
che i re ed i viceré sac-
cheggiatori avevano biso; 
gno di « briganti », per 
imporre i loro balzelli 
sempre più gravosi, per 
« salvare » da loro il po-
polo, arruolandolo, affa-
mandolo, organizzando la 
« corte dei miracoli » 
dei soldati e degli schia-
vi, contro la « corte 
dei miracoli » dei ri-
belli e dei disperati, le-
gittimando in questa guer-
ra il loro potere, e raffor-
zandolo, perpetuandolo. 

Andreotti, Cossiga, il 
governo, la classe al po-
tere, il regime hanno as-
sassinato per trent'anni la 
Costituzione, la loro stes-
sa legalità, la giustizia, la 
lealtà e l'onestà del gio-
co democratico, e poi per-
sone, con leggi assassine 
e anticostituzionali, o han-
no lasciato impuniti e li-
beri i diretti responsabili. 

Curcio e compagni as-
sassinano vecchi avvoca-
ti e giovani poliziotti, ma-
gistrati e carabinieri. 

Non vedo lo scandalo, 
10 ripeto. L'ideologia uni-
ficante è quella che in-
segna e afferma che alla 
violenza si può replicare 
solo con la violenza e 
che l'attacco non è altro 
che una forma di legitti-
ma difesa preventiva, e 
che dalla morte può na-
scere la vita, che la mor-
te (propria o degli altri) 
può essere condizione di 
vita. 

Vedo il pericolo, questo 
sì. Perché Andreotti ap-
partiene alla storia degli 
oppressori, perché Curcio 
appartiene alla storia de-
gli oppressi, cioè alla no-
stra, a quella cui parte-
cipiamo e che non può 
essere assunta quando fa 
comodo, e respinta quan-
do diventi scomoda.- Temo 

11 pericolo che stiamo cor-
rendo: il sistema rischia 
di riuscire nell'operazione 
di renderci simile ad es-
so, nei volti, nelle storie, 
nelle armi, nelle convin-
zioni. Rischia di vincere 
sul piano ideologico e del-
la cultura, irrobustendo 
direttamente e indiretta-
mente le nostre scelte da 
« briganti » e da dispera-
ti, queste nostre compo-
nenti ideologicamente su-
balterne e interne alla 
sua cultura ed alla sua 
strategia. 

Riconosciamo, dunque, a 
quanti fra i compagni del-
le BR e anche dei NAP, 
e di quegli « autonomi » 
a loro più vicini non so-
no infiltrati, pagati, pro-
vocati, teleguidati. con-
trollati dai servizi di, si-
curezza nazionali e inter-
nazionali, d'aver vinto al-
cune loro tristi, terribili, 
mortali battaglie. Quelle, 
tendiamo, che il regime a-
veva bisogno che vinces-
sero, contro il pericolo 
incombente di una alter-
nativa socialista, liberta-
ria, classista democratica, 
non violenta, fondata sul-
la forza immensa delle 
masse di proletari e di 
proletarizzati, dei lavo-
ratori e delle donne e 
degli uomini democratici, 
sulla loro pacifica « ille-
galità » naturale e ormai 
obbligata contro le leggi 
e gli uomini del regime. 

IL PARTITO RADICALE 
NON UTILIZZERÀ' 
UNA SOLA LIRA 
DEL FINANZIAMENTO 
PUBBLICO DEI PARTITI 

Ma mentre questi com-
pagni combattono assas-
sinando, raccogliendo mi-
liardi con i sequestri che 
riescorio qua e là a com-
piere, divenendo « poten-

ti » per i mezzi e le pau-
re (della gente, non cer-
to degli Agnelli, dei Mo-
ro, degli Andreotti), - ac-
quistando arsenali, moren-
do e rischiando di mori- -
re, il Partito Radicale ha 
ieri deciso di non usare 
una sola lira del miliardo 
del finanziamento pubbli-
co dei partiti per la pro-
pria attività e anche per 
la raccolta delle firme per 
i referendum (che corrono 
il rischio di non esser 
convocati ) avendo a bre-
vissimo termine la pro-
spettiva della chiusura 
della propria attività, 
schacciato dal peso dei 
trecento milioni spesi o 
necessari nei prossimi 
giorni per fornire al pae-
se questa occasione di lot-
ta e di sbocco politico al-
ternativo e d'opposizione. 
Lo hanno stabilito, in pri-
mo luogo, il migliaio di 
compagni radicali impe-
gnati da mesi nel lavoro 
massacrante che ha con-
sentito, con l'aiuto di cen-
tinaia di compagni di LC, 
oltre che del MLS, e 
delle basi del PDUP e di 
AG, a trecentoventimila 
elettori di opporre due 
milioni e 500 mila firme 
autenticate (sui 6 o 5,5 
necessari), in 37 giorni, 
sotto le richieste di refe-
rendum abrogativi delle 
immonde leggi fasciste e 
democristiane sulle quali, 
non a caso, in questi gior-

. ni. si cerca di edificare 
altre ancor più proterve 
norme "repressive, assas-
sine, suicide per la de-
mocrazia repubblicana. 

I MEZZI PER NOI, 
PREFIGURANO 
0 CONDIZIONANO 
1 FINI 

I principi vanno difesi 
proprio quando è difficile 
dar loro corso: è allora 
che valgono e vanno af-
fermati. Non toccare il 
danaro del finanziamento 
di regime quando non se 
ne ha bisogno, tutti ne 
sono capaci. Per questo 
o raccoglieremo trecento 
milioni di autofinanzia-
mento in un arco breve 
di giorni o dovremo con-
statare di aver perduto. 

Per questo, tenteremo 
di moltiplicare i tavoli, 
per raccogliervi oltre che 
firme, danaro, sottoscri-
zioni. Torneremo a rove-
sciarci le tasche per ti-

- rame fuori fino all'ultimo 
spicciolo. Torneremo ad 
innalzare la bandiera del-
la povertà fra la gente, 
perché vi si riconosca e 
raccolga attorno. 

E' divenuto sempre più 
probabile che non ce la 
facciamo, con questi no-
stri referendum comuni, 
compagni di LC, lettori di 
questo quotidiano: ma per 
questo è ancora possibi-
le che ce la si faccia. Il 
regime lo sa, e di questo 
ha paura: non ne parla 
sui suoi giornali, se non 
per pubblicare gli attac-
chi, in questi giorni, fal-
sificatori e proditori, del 
quotidiano della FIAT. 

La Rai-Tv tace e defor-
ma al punto che perfino la 
commissione parlamentare 
di vigilanza ha dovuto al-
l'unanimità protestare con-
tro il sequestro di ogni 
minimo margine di one-

stà, da parte dei « socia-
listi » alla Barbato ed al-
la Za voli, alla Fichera e 
alla Paolo Grassi. I pen-
nivendoli de4r« Espresso >;, 

. lividi e bugiardi, hanno 
solamente dovuto tollera-
re che Camilla Cederna 
cercasse di far pubblica-
re una pagina di verità 
e di onestà in mezzo alle 
migliaia di servizio ai pro-
fitti di compromesso sto-
rico, dopo aver lucrato fi 
no in fondo dat\.£entro-
sinistra i loro precedenti 
stipendi. 

Siamo nonviolenti per 
questo: perché non voglia-
mo assassinare, essere as-
sassinati, edificare la no-
stra vita e la nostra so-
cietà sull'illusione che la 
morte degli altri e nostra 
possa costituirne le fonda-
menta. Ma il potere non 
mostri sdegno, né scanda-
lo contro Curcio: se glie-
lo consentiamo, assassini, 
continui ad assassinare. 
Non pretenda però d'ap-
parire altro che anch'es-
so, esso in primo luogo, 
assassino. Tanto, più as-
sassina, più sembra che 
i grandi partiti degli op-
pressi gli si accostino, per 
« controllarli », e far loro 
cambiare almeno pro-
gramma. 

I nostri compagni li vo-
gliamo vivi.Vivi contro le 
morti bianche, le morti sul 
lavoro e di malattie e di 
stenti e di disperazione, 
le stragi di stato, vivi 
contro l'uccisione della lo-
ro anima, che non altfo 
è poi che il diritto alla 
speranza, alla giustizia, 
alla democrazia, all'ordi-
ne ed alla pace. 

I nostri compagni li vo-
gliamo vivi: anche per 
questo non amiamo Cur-
cio, che rischia di essere 
ormai e di già segnato 
come un morto in vacan-
za; e per i compagni che 
gli cadono attorno. Non 
passerà molto, temo, che 
il « pericolo non violento, 
radicale » sarà denuncia-
to dai compagni delle P38 
e delle Brigate Rosse co-
me il peggiore. Già accad-
de che gli stalinisti si de-
dicavano allo sport tra-
gico e ineluttabile di am-
mazzare con maggior ac-
canimento traskisti o bu-
karinisti, socialdemocra-
tici o anarchici perché 
« peggiori dei fascisti ». 
Vi sono rischi da denun-
ciare, un dibattito serio 
da avviare prima che i 
« mass-media » dei partiti 
di maggioranza riescano 
a promuovere fino in fon-
do . l'antagonista che si 
sono non a caso scelto, 
r« eroe » sia pur negati-
vo, il « mostro » da prima 
pagina; che diventi così 
il « modello di sviluppo » 
obbligato di migliaia e 
migliaia dei giovani e dei 
vecchi della disoccupazio-
ne, dell'emarginazione, 
delle pensioni, e della vio-
lenza di classe e di stato. 

IL REGIME 
HA PAURA 

Hanno paura i burocrati 
dei compromessi e delle 
emergenze, hanno paura 
di far solamente sapere 
ai propri militanti che 
Umberto Terracini, Ric-
cardo Lombardi, Giacomo 
Mancini, centinaia fra e-
letti e rappresentanti so-

cialisti, comunisti, sinda-
calisti della UIL, della 
CISL, della CGIL, ovun-
que stanno sostenendo 
questa nostra battaglia, 
la sottoscrivono e la di-
fendono anche con il con-
tributo della loro autono-
mia, della loro adesione 
critica e ragionata. Così 
«L'Avant i !» e «L'Uni-
tà », ormai, censurano più 
comunisti e socialisti che 
radicali e compagni di 
LC. Il regime, i partiti 
della maggioranza an-
dreottiana, sanno che è 
ancora possibile che scop-
pi fra di loro, contro i 
loro disegni e tentativi, 
contro la politica, una 
bomba costituzionale e 
non violenta, popolare e 
democratica, cento volte 
più forte di quella del 
divorzio e dell'aborto che, 
a due riprese, hanno fat-
to saltare in aria i loro 
progetti, interrotte due le-
gigla^ure, determinato la 
frana a sinistra dell'elet-
torato italiano, fra il 1974 
ed il 1976. 

Se riuscissimo, la DC 
dovrebbe fare i conti non 
con i « programmi » di 
Berlinguer o di Craxi, che 
si dichiara pronta ormai 
a gestire in proprio, ma 
con un programma obbli-
gato di immediato, affan-
noso lavoro legislativo di 
riforma e di attuazione 
costituzionale proprio su 
quei punti di libertà e di 
ordine pubblico, di diritti 
civili e di liberazione de-
mocratica contro cui sta 
invece per riportare i più 
pericolosi successi. 

12 E 13 MAGGIO: 
DUE GIORNI DI LOTTA 

Le manifestazioni del 
12 e 13 maggio, a piazza 
Navona, a Roma, convo-
cate ufficialmente due ore 
dopo il divieto Cossiga, 
per gli otto referendum, 
per la campagna di rac 
colta delle firme, dovran-
no costituire una nuova 
occasione di lotta, per su-
perare se possibile di slan-
cio le difficoltà sempre 
più gravi che abbiamo 
dinanzi. Le condurremo, 
se lo vorranno come lo 
vogliono, con i compagni 
di LC, del movimento, 
del MLS, con coloro che 
questa battaglia conduco-
no ogni giorno. 

CENSURA: 
QUELLA 
DELLA STAMPA 
DI REGIME 
E QUELLA 
DEL MANIFESTO 

Ma rifiutiamo, do pre-
cisiamo con durezza, ogni 
•manifestazione connine 
con i vertici nazionali e 
Tonvini del PDUP e di 
ogni aWra organizzazione 
che, come quella, gareg-
gi con la censura e la 
violenza del regima con-
tro la riuscita della rac-
cdba delle firme. Tutto 
quello che abbiamo in-
fatti detto e denuncia-
ito in queste settimane 
contro la RAI-TV. con-
tro la staimpa di regime, 
vale pienamente e an-
cor più iper « E Manife-
sto ». Costoro, che han-
no incamerato da soli, 
dallo Stato, più di un mi-
liardo di finanziam'sniti, 
che sor» orm.ai citati in 

tutti gli ambulacri della 
Camera e del regime co-
me esemplari oppositori di 
comodo, Che con il laro 
opportunismo hanno avve-
lenato e provocato la 
crisi della sinistra rivo-
luzionaria 0 rivolirzioni-
sta, non contino più sulla 
tolleranza e sul silenzio 
ds'la sinistra radicale. 
Anche per il miserevole 
gioco che compiono ogni 
giorno suHa pelle e suUe 
lotte dei loro militanti e 
dei loro compagni di ba-
se. Le P38, BR e N.A.P, 
certi anche se ancor ra-
ri, «autonomi» sono il 
frutto di una disperazio-
ne, di una rabbia che ncn 
hanno nmncato di riceve-
re anche dalla loro poli-
tica un triste tributo. 

Pensro ohe i compagni 
radicali sapranno njastra-
re, con i compagini di LC 
e gli altri comunisti, so-
cialisti, libentari, democra-
tici, di saiper usare 1' 
arma di questa campagna 
per i referendum ancor con 
maggior perizia di quan-
ti altri non .usino 
quella del « giustiziere » 
dill'ass-assinane gli avver-
sari. 

Per i prossimi giorni, 
per qualche settimana an-
cora, nel concreto, nei 
fatti non c'è altra scel-
ta militante che conti, 
che possa tradursi in una 
vittoria .alternativa, so-
ciaTiista e comunista. 

IL 13 MAGGIO, 
IN CORTEO 
AI CENTRI 
DI RACCOLTA 

Anzi, circcscrivi'amo an-

cor di più il tempo d'in-

tervento necessario: il 13 

maggio, ne'U'anniversario 

dalla vittoria del referen-

dum sul divorzio, scio-

pero in tutte le universi-

tà e scuole per riversar-

si nei Comuni, mei Tri-

bunali, verso i centri di 

raccolta delle firme. Se 

i compagni studenti si 

muovono con questo obiet-

tivo, lasciando agli altri 

giorni, settiimane. mesi le 

manifestazioni contro An-

dreotti, Cossiiga e Malfat-

ti, avranno preparato an-

che per il prossimo anno 

livelli di scontro e forza 

contrattuale con partiti e 

.sindacati, con la sinistra 

riformista mai avuta fi-

nora. 

Senza il sabotaggio del 

PDUP e la distrazione del 

movimento .studentesco ri-

cordiamolo, già nella pri-

mavera del 1974 avrsmr 

•mo probabilmente raccol-

to le firme per l'abroga-

zione di tutte le principa-

li 'leggi democristiane e 

fasciste, e vinto da due 

anni questi r.sfererxfum. 

Marco Panneila 

Comitato Nazionale 

per i Referendum -

Roma, via degli Avi-

gnonesi 12 - telefono 

.(06) 464668-464623 
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Il congresso radicale 

Vincere 
la campagna 
dei referendum 

Si è aperto ' all'EUR D 
Congresso straordinario 
del Partito Radicale sulla 
campagna per gli otto re-
ferendum con una relazio-
ne di Adelaide Aglietta, 
Paolo Vigevano e un in-
tervento di Spadaccia. Og-
gi la discussione è stata 
sul .problema del finsui-
ziamento e domani sull' 
informazione. Tutti e due 
i temi sono centrali per 
il rilancio della campa-
gna nei prossimi giorni. 
La compagna Aglietta ha 
proposto, malgrado le e--
normi difficoltà in cui il 
PR si trova (interruzione 
forzata di ogni attività 
centrale nei prossimi gior-
ni, la stessa campagna 
corre gravi rischi visto 
che ci vorranno 20 mi-
lioni solo per la verifica 
dei moduli), ci non toc-
care i soldi del finanzia-
mento pubblico e di ri-
lanciare una campagna di 
autofinanziamento per ar-
rivare a 300 milioni di • 
sottoscrizione entro il 30 
giugno. Il Consiglio fede-
rativo ha proposto sca-
denze per la raccolta: im-
mediata mobilitazione per 
raccogliere entro il tempo 
del Congresso 45 milioni. 

Altre iniziative sono 
state prese nell'ambito 
del Congresso stesso: 200 
congressisti circa hanno 
deciso di fare oggi e 
domani sciopero della 
fame versando 5.000 lire 
al partito, il 12-13 maggio 
non si .fuma e l'equiva-
lente viene versato al par-
tito; il 14 maggio l'equi-
valente delle spese di 
ciascuno per la benzina 
dell'automobile. Per quan-
to riguarda la RAI-TV, la 
discussione ci sarà do-
mani per decidere le ini-
ziative di lotta contro il 
sequestro dell'informazio-
ne operato finora dai di- " 
rigenti del monopolio ri-
spetto alla campagna de-
gli otto referenr'um. 

La relazione introdutti-
va della compagna Agliet-
ta ha dato una valutazio-
ne positiva sulla quantità 
di firme raccolte. 

Il 60 per 
cento delle firme sono 
state raccolte nei centri 
storici delle grandi città 
(Roma, Torino e Milano 
soprattutto). E' necessario 
andare nei quartieri po-
polari, e in particolare 
nelle fabbriche e nelle u-
niversità. 

C'è stata anche auto-
critica (« abbiamo sotto-
valutato la circolare 
UIL ») e critica nei no-

stri confronti (« i compa-
gni di Lotta Continua so-
no tiepidi nei confronti 
della campagna»). Sull' 
articolo dell'Unità la va-
lutazione della relaziohs 
è stata positiva per quan-
to riguarda il piano di 
confronto che il PCI que-
sta volta ha seclto, anche 
se la polemica con le 
posizioni dell'articolo è 
ovvia per i compagni ra-
dicali vista l'opposizione 
ail referendum sostenuta 
dal giornale del PCI. 

Spadaccia è interve-
nuto in mattinata dicen-
do che .la campagna dei 
referendum è l'unica al-
ternativa al « ribellismo ». 

Per Lotta Continua è in-
tervenuto brevemente il 
compagno Novelli. L'inter-
vento di Lotta Continua è 
•stato sullo sviluppo della 
campagna nel prossimo 
periodo ponendo il pro-
blema non solo di un ri-
lancio organizzativo, ma 
di una più precisa inizia-
tiva politica rispetto agli 
operai e al movimento de-
gli studenti. 

All'inizio del congresso 
è stato letto un messag-
gio di Giorgio Benvenu-
to. Oltre Lotta Continua 
sono presenti delegazioni 
del PCI, MLS. AO e Li-
nea Proletaria. Oggi era-
no presenti mille compa-
gni circa, ma domani è 
previsto un aumento del 
numero dei congressisti. 

Alla ripresa pomeridia-
na la presidenza ha an-
nunciato che sono già sta-
ti raccolti 10 milioni. So-
no iniziati gli interventi 
dei delegati: alcuni d'ac-
cordo con le proposte del 
Consiglio federativo altri 
critici nei confronti della 
decisione di tenere conge-
lati i fondi del finanzia-
mento pubblico. Non ci 
sono, ovviamente, propo-
ste di « un'utilizzazione di 
oartito ». Il dibattito non 
è nell'uso o meno dei sol-
di anche se il prosegui-
mento della campagna è 
l'obiettivo principale di 
questo congresso. La di-
scussione è più generale: 
se i soldi debbono essere 
restituiti allo stato o uti-
lizzati in aitre forme e/o 
a prescindere dai milioni 
pubblici sul finanziamen-
to ielle iniziative del cen-
tro. delle sedi locali e dei 
gruDoi di compagni. Il di-
battito è in realtà su que-
sto e si svilupperà proba-
bilmente in questa dire-
zione: per tu.tti il nodo 
è vincere la campagna 
degli otto referendum. 

Il CdF italtrafo 
per la scarcerazione 

dei dodici disoccupati 
Il CdF ed i lavoratori dell'Italtrafo di 

Napoli denunciano il grave episodio verificatosi 
nella sede della Cassa del Mezzogiorno dove le 
forze dell'ordine hanno caricato ed arrestato 
ingiustamente i disoccupati organizzati delle 
nuove liste 1976 che pacificamente protestava-
no per lo sblocco dei 470 miliardi destinati alle 
opere pubbliche, finanziamenti per altro già 
formalmente ottenuti con lotte e trattative. 

Il CdF ed i lavoratori dell'Italtrafo si im-
pegnano fino da ora a prendere tutte le ini-
ziative necessarie per l'immediata scarcerazio-
ne dei 12 disoccupati organizzati arrestati. 

Il CdF Italtrafo 

Una sottoscrizione 
così deve durare! 

Tredici milioni e mez-
zo in otto giorni sono mol-
ti. Sono stati messi insie-
me a forza di cifre gros-
se e piccole, sono arriva-
ti soldi da piccoli paesi, 
da gruppi di compagni, da 
compagni a titolo indivi-
duale. Ci è arrivato un 
assegno da 50.000 lire in 
una busta, è un nostro 
lettore che scrive s per 
il vostro giornale ultimo 
rifugio forse della veri-
tà sequestrata ». Sono ar-
rivati soldi dalle sedi, e 
questa sottoscrizione è sta-
ta anche un momento di 
organizzazione, ci sono 

compagni che senza nes-
sun incarico formale so-
no diventati spontaneamen-
te un punto di riferimen-
ti per tutti quelli che sen-
tivano l'esigenza di so-
stenere il giornale, si è 
costruita una rete per ta 
raccolta dei soldi che è 
al di fuori degli scheim 
precedenti della commis-
sione finanziamento o del 
responsabile del finanzia-
mento, ed è necessario 
che questa rete si raf-
forzi, che non sia solo 
un episodio legato ad una 
situazione di particolare e-
mergenza come quella del-

la mancata uscita del 
giornale. 

E' su queste gambe che 
deve camminare la sotto-
scrizione per i 180 milio-
ni entro agosto che, inizia-
ta ad aprile, è arrivata 
con la sottoscrizione di 
oggi a 33 milioni e mezzo. 
Non c'è altro modo per 
superare questi mesi par-
ticolarmente difficili che 
ci separano dall'estate, 
per affrontare luglio e 
agosto, per arrivare a ve-
dere i primi frutti dell' 
aumento delle vendite che 
per adesso si fanno sen-
tire solo per il carico 

maggiore di spese, più 
carta, più trasporti, più 
ore di lavoro. Sappiamo 
bene che superato il mo-
mento più critico, quello 
del giornale che non esce, 
è difficile trovare il mo-
do di spiegare ai compa-
gni che " la situazione ri-
mane grave, che è neces-
sario ancora darsi da fare 
per tutto il mese, e per 
il mese dopo ancora. Dob-
biamo trovare il moda di 
riuscirci, perché la sotto-
scrizione di maggio dopo 
un inizio così entusiasman-
te non deve esaurirsi nel 
giro di pochi giorni. 

CHI CI FINANZIA 

Ssdfe di TORINO 
Compagni VIII ITC e 

Liceo Scientifico 23.000. 
mila. 

Sez. Minafróri Fabbrica: 
raccolte alla porta uno 
2.000, Carrello pazzo mil-
le. 

Sez. GrugHaiSco: Inse-
gnanti Itis 3.000, AntMiio 
2.000, Florio .500, Pasqua-
le 500, Filippo 1.000. Fritz 
500, Marco 500, Clara nmiJ-
«le, Valerio 500, Hio mil-
le, Dany 1.000, Mauro 500 
Diego 500, Toni 500. Bri-
gnolo 500, Vinti a pall'o-
,ne alla FGCI 5.000, per 
Francesco Lorusso, inse-
gnanti Gramsci 80.000, im-
piegati Bainco Na:poli 50 
mila. Cellula Enel 38.200, 
Giulia Enel 10.000, rac-
colti alla Farmaitalia : Bo-
sco I.OOO, Alessio 1.000, 
Cell. 4.000, RF 1.000, En-
zo 1500, Alessio 1.000, lite 
II versamento 23.700, Ma-
ria, Mimmo Fulvio e al-
tri 36.000. Indiani metro^ 
ipolitani dal Gioberti 10 
•mila, i compagni' bassa 
Val di Susa 15.000. i sel-
ciati di Aosta 10.750, com-
pagni di Aosta 12.500, un 
gruppo di operai di To-
rino 22.000. raccolti al 
ccrtgresso provinciale En-
ti locali 30.000, comunità 
lavoratori e lavoratrici di 
via Psrsiaoi 50.000, rac-
colti al corteo 19.150. Van-
ni dì Modena 7.500. Suc-
cursale Guarella 6.500, 
Carmelo disoccupato 5.000 
Massimiliano R. 1.000. 
Diego 5.000, Beppe 5.000, 
Laura C. 10.000, Sergio 

"M. 13.000, Liceo di Ri-
veli 2.100, Tonino e Mi-
riam 10.000. L. di Monca-
lieri 5.000. Donald Segai 
5.000, una «Dmpagna mil-
le, due compagni 12.000, 
venrierxfo 0 giornale 8.000 
Diego 1.200. Enzo di Ve-
nasco 3.000, Gioi^io 10 
mila. Franca 7.000, Gio-
vanni pubblicista 10.000, 
Steve 1.000. Viki 10.000, 
Laura 1.000, Pino e Da-
niele 2.000, .^lida 1.000, 
•un gruM>o di compagni 
9.000, Antonio 5.000. Ir-
ma 2.000. Marco e Sil-
vana 10.000. Raf 5.000. 

Sezione Parella: Luca 
20.000. Carnrina 5.000, 

Sez. Carmagnola: icom-
pagni 10.000 , 4 operai del-
la Materfarro 10.000. 

NeiU'ailtima sottoscrizio-
ne di Torino óra Sa\'iglia-
no non Favigliano. 

Sede di TRENTO 
Anna .50.000, Sergio G. 

30.000, Arturo 20.000, San-
dra e Ernesto 40.000. 
iSede di RIMINI 

Raccolti da Cesare Ist. 
Alberti: Pierpaolo 9.500, 
Paolo 3.000. Bruno 9.500, 
Arrigo 4.500, Placu 4.350 
Biagio 2.000, Paola e 
Maurizio per il i 12 an-
mi di Federico 9.500, rac-
colti da Ina al consorzio 
provinciale itra le coope-
ratilve di lavoro ufRcào 
progetti: Giorgio 1.500, 
Luigi 1.500, Rosanna ntil-
le. Bruno 1.500, Venan-
zio 1.000, Donateilla mil-
le. 
Sede di MODENA 

Raccolti diai compagni 
-50.000. 
Sedie di CATANIA 

Compagni di Acireale 7 
mila. 
Se.d3 dii VERONA 

Sandro 12.000, un grup-
po di soldati democratici 
5.000, Francesca inse-
gnante 1.000, Un ogil 700, 
un rimborso viaggio 5.000 
un pulmino biarico 10.000, 
Giorgio 5.000, Mauro e 
Gianni 10.000. 
Sede di MESSINA 

Sez. Milazzo:. Alberto 
10.000, Gianni 4.000. 
Sede d'i NUORO 

Sez. Gaspairazzo Laniisei 
12.350. Sottoscrizione dei 
militaoti 56.650. 
Seda di TERAMO 

Sez. Giulia-nova 20.000. 
Seda di TRIESTE 

Elisa e Luciano 50.000. 
Seda di PESARO 

Sez. Monteporzio: Ce-
sare 20.000, Nino 20.000, 
Luisa 10.000. 
Sede di VARESE 

Cacciatoni democratici 
50.000. 
Sede di ALESSANDRIA 

Raccolti dai compagni 
90 000 
Sede di S. BENEDETTO 

Sez. AsccJi Piceno: 
Compagni radicali 3.000. 
compagna femminista 5 
miia insegnante CGIL 2 
m!ia. 
Seda di LIVORNO 

Clarino, Marco, Flavia-
•na. Massimo. Giovanni, 
Franca. Sandro, Paoio. 
Lady Susanna. Mario, 
Pcmpiimo, Marzia, To-
po 30.000. 
Sed'a di MILANO 

Un gruppo di compagni 
dal'-'a scuola par infermie-
•ri prcfessionali 1. armo 
dell'istituto tumori 7.000. 

Sede di BERGAMO 
Sez. Osio: Enrico e Ba-

ci delia Cititalia 2.000, le 
donne 2.100, ad un falò 
indiano 3.400, vendendo 
il giornale il 25 a p r i e 14 
800, Ciano e Kathy 20 
mila. 
Sede di ROMA 

Un compagno di Tor-
pignattara 4.000, Piacilo e 
Daniele deiU'Esabtoria 50 
mila, i compagni della 
PI, Minimo 1.000, Nadia 
5.000, MarceUo 1.000, 
Franico 1.000, Oscarino 
1.000, Patrizia 1.000, Lan-
franco radicale 5.000, Do-
natella 3.000, Donella nrl-
'le, Pinella 3.000, Amelia 
1.000, Antonia 1.000, rac 
colti da Ruzzo e Zibba 
'al Severi e a LadLspoli 
6.500, raccolti a Magiste-
ro 10.000, un compagno 
1.000, vendendo il giiorna 
le a 'Magistero 52.500. 
Ccntributi individliali 

Eie 1.000, Vendendo li-
bri 8.000, Roberto - Fi-
renze 4.000, Luciano M. 
Trento 10.000, Michele T. 
30.000, Bruno R. - Roma 
5.000. 
Totale 
Totale prec. 

1.613.450 
12.036.560 

Totale comp. 13.640.010 

Gli elenchi di sottoscri-
zione di Novara e Treviso 
•non sono compresi nel to-
ltale perché già comparsi 
con un'unica cifra. L'elen-
co di Napoli per il mo-
tivo spiegato dagli stessi 
compagni. 
Seda di NOVARA 

Ala sezione 38.500, sot-
•toscriziorte alla Donegani 
21.000, Fortunato 1.500. 
Sede di TREVISO 

Vendita mimete 6.000, 
Gianfra-nco 4.000, Operaio 
Grafico 1.000, Maurizio 
grafico 10.000, Marzia 500 
Compagne 800, Piero o-
spedalierc 10.000, Flavio 
2.000, Ivo e Francesca 
5.000. Giovanni 1.000, Pao-
lo maestro incazzato 2.000, 
Flavia 20.000, vendendo 
i'I volantone 4.700. 

Questi scldi sono crimi-
nalmente trattenuti dalla 
ssd^a di Napoli in quanto 
un'autotassazione straordi-
naria di 300.000 lire è sta-
ta mandata al giornale 
par sbaglio (è apparsa 
setto contributi individua-
li). C'è però l'esigenza 
che questa sottoscrizione 
venga pubblicata, se no 

molti ccmpaigni non trop-
po addentro in queste co-
se, si santone defraudati. 

I compagni di Napoli 

Sede di NAPOLI 
Officina cariche accumula-
tori (Na) cenitrala in attasa 
che LC pubblichi la loro 
intervista 15.000, Claudio 
e Vera 40.000, vendendo 
i gasparazzini di Miche-
le e LC 52.000, soldati da-
•mooratici di S. Giorgio 
a Cremano 12.000; Peppe 
Morrcna alle 150 ore 5 
mila, Claudia 500, Giovan-
ni al 'ambulatorio 12.100, 
Adruana 3.000, raccolti dai 
compagni di Chiaiano il 
1. maggio 25.000, raccòlti 
t ra gli osipedalieri 10.000, 
•compagni di Piscinola : 
Patrizia Daniele Alfonso 
3.000. Enrico 500, Gaspa-
rino 1.000, Nicola. Mario 
Carlo 1.500, Gino. Euge-
nio 2.000, Guido 500, Ro-
sario, .Alfredo 2.000: Ga-
briella 500: Daniela 2.000; 
Sanizuise 500; Ciro Acam-
pora 1.000. Mai'iie 2.000, 
Gigi 1.000, raccolti dai 
compagni di Pcnticalli : 
Tonino P. 500, Enzo di-
soc. 350, Tcnino Miela 
1.500, Nando 850, Lello 
1.850, Barone R. 500, Giu-
seppe 500, Michele 500, 
Pid 500, Antonio 1..500, 
'Mcirtino 500, Enrico 500, 
Michele d'A. 5.000, Ciro 
d'A. 10.000. Renato 10 mi-
la 500, Enzo D. 2.000, Gio-
vanni 500, Enzo C. 1850, 
Tonino 1.000, Ciro T. 1.350, 
Nando II 350, Aurino 350, 
Enzo 350, Pasquale 350, 
Antonio II 850, Mario 350, 
Romano 850, "0 compare 
350, Fiore 500, Ciro M. 
700, Ciro L. 350. Tonino 
M. 350, Eleonora più tre 
altre compagne 1.550, An-
tonio III 350 LeUo II 500, 
•un CMnpagno 500, Tonino 
300, Sorrentino A. 600, Gi-
'gino 300, Renato 300, un 
altro compagno 300, Sal-
vatore 300, Giovanni M. 
500, vendendo i gasparaz-
zini di Michele e Lotta 
Continua il 1. maggio 12 
•mila 400, raccolti dai 
compagni di Castellamma-
re: Lecnardo 1.000, Lino 
150, Giovarmi 3.000, Ciro 
600, Rita 2.500, Roberto 
2.500, Giovanni S. 2.000, 
Giovanni B. 1.000, Antp-
nio 500, Giro S. 2.000, El-
vira 500, Alfonso 1.500, 
Lallo 1.000, Stefania 8 
masi 250. 
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Un ciclo di trasmis' 
sioni sull'infanzia 

E' stato presentato in 
questi giorni dalla TV un 
nuovo ciclo di trasmissio-
ni dedicate ai problemi 
dell'infanzia, in iparticola-
re ai bambini nella fascia 
di età 3-6 anni e a quelli 
della scuola materna. Si 
tratta di tre puntate am-
bientate in Sardegna, cu-
rate da Massimiliano San-
tella con la regia di E-
doardo Mulaj-gia, che an-
dranno in onda sulla se-
conda rete lunedì 9, lu-
nedì 16. lunedì 23 alle 
ore 13,30. 

E programma, oltre ad 
avere il merito di affron-
tare un tema scottante, 
•mette a nudo con estrema 
durezza, ma sarebbe me-
glio dire con un corretto 
uso dello strumento tele-
visivo, il ritardo gene-
rale con cui nel nostro 
paese vengono affrontati 
i- problemi educativi e 
formativi per i bambini in 
una fascia di età in cui 
spesso vengono costruite 
le premesse per la loro 
emarginazione. 

Vengono analizzate tre 
situazioni apparentemente 
molto diverse della Sarde-
gna di oggi, Cagliari, la 
Barbagia, Carbonia, in 
realtà unificate dalle stri-
denti contraddizioni di u-
no sviluppo ovunque ba-
sato sul ruolo subalterno 
agli interessi del grande 
capitale della borghesia 
locale (« compradora »), 
la speculazione edilizia e 
la r«idita fondiaria, gli 
investimenti tesi allo 
sfruttamento immediato 
delle risorse naturali smi-
za nessun piano di pro-
grammazione. 

Se anche qui sono gli 
strati più deboli della po-

polazione, gli anziani, le 
donne e i giovani, a pa-
•gare i prezzi più alti del-
la crisi, la condizione dei 
bambini delle classi po-
polari e proletarie è poi 
addirittura drammatica, 
con una latitanza impres-
sionante ^egli organi sta-
tali e locali e con. uri pa-
rallelo fiorire del sotto-
governo e della clientela 
democristiana e clericale. 

Pregio principale del 
programma è proprio la 
ricerca di saldare la de-
nuncia delle carenze pau-
rose in tema di scuola 
per l'infanzia ad una ana--
lisi del quadro economico-
sociale complessivo e alle 
•responsabilità politiche 
che ne derivano dopo 30 
anni di regime democri-
stiano. 

Ulteriore elemento ca-
ratterizzante è il rifiuto 
di dare la parola agli « e-
sperti » 0 agli addetti ai 
lavori (professori, asses-
sori, .personaggi politici, 
ecc.) e di _aver scelto in-
vece la via, molto più 
proficua e democratica, di 
far esprimere i protago-
nisti reali della vita as-
sociata, operai, casalin-
ghe, maestre, comitati di 
quartiere, quelle forze 
cioè che si battono a par-
tire dalla propria condi-
zione contro la disgrega-
zione per un cambiamen-
to rivoluzionario della so-
cietà e dei rapporti so-
ciali. 

La fotografia, molto 
semplice, è molto incisi-
va anche se rifugge dalla 
ricerca di facili effetti. 

Un programma, quindi, 
da vedere e, soprattutto, 
da discutere. 

E. D'A. 

Programmi Rai- tv 
DOMENICA 8 MAGGIO 

Alle 20,40 sulla RETE 1 si prosegue con 
l'originale televisivo "Chiunque tu sia ", per-
ché poi li chiamano originali? E' alla seconda 
puntata questa storia di amori e spie molto 
casareccia. Alle 21,50, la "Domenica sportiva", 
poi tutti a letto. 

Sulla RETE 2, alle 20,00, « Domenica Sprint" 
e, alle 20,40, Mitzi Gaynor i suoi magnifici 
cento, che canta, balla e che presenta le stars 
americane, quella che andava in Corea o.;nel^^ 
Vietnam a dare spettacolo ai soldati ameri-
cani, Bop Hop, ecc. Alle 21,35, TG 2 "Dossier", 
è l'unico ritomo alla realtà di tutta la dome-
nica; un'inchiesta giornalistica sull'Egitto. 

LUNEDI' 9 MAGGIO 

RETE 1, ore 19,20: prosegue l'interminabi-
le Orzowei. ma siamo alla decima puntata : il 
ragazzo bianco rimarrà bianco? Ore 20,40, il 
ftlm "Ardenne '44: un inferno" di Sidney Pol-
lack, questo è uno dei primi film del regista 
con delle anticipazioni su una America che 
sta cambiando cinematograficamente, infatti 
sui saranno: "Non si uccidono così anche i 
cavalli?". "Corvo rosso non avrai il mio scal-
po" e "I tre giorni del Condor". Alle 22,25: 
"Bontà loro". Costanzo ci riserva sempre una 
qualche sorpresa. 

RETE, 2, ore 19,10: "Robin Hood", rivisi-
tato in modo gustoso da Mei Brooks, alle 22,40: 
'71 cavaliere di Maison Rouge" di Alessandro 
Dumas (una produzione francese), il Robin 
Hood è una produzione inglese, la produzione 
italiana è abbastanza scarsa in questi ultimi 
tempi, o si fanno colossal Zeffirelli-Gesù o tutto 
o quasi è d'importazione a prezzi stracciati, ce 
la si cava con il doppiaggio, mentre il canone 
che paghiamo è non poca cosa sul bilancio dei 
proletari. 
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Il compagno fotografo 
del Magistero di Roma 
invita come d'accordo 1 
compagni autonomi di I-
mola a restituire il film 
ceduto per controllo la 
sera del primo maggio 
a Bologna. 

• RADIO ALICE 
Bologna 

E' disponibile la regi-
strazione integrale dell'as-
semblea nazionale degli 
studenti tenuta a Bologna 
il 29-30 aprile e primo 
maggio. La registrazione 
è contenuta in 7 cassette 
C 90 al prezzo di L. 10.000 
(spedizione compresa). Le 
radio interessate telefo-
nino al più presto al 
051-273459 - Radio Alice. 

• FRED -
CONGRESSI 
REGIONALI 

Toscana: Domenica 15, 
ore 10, presso il Circo, 
lo Est-Ovest (via Ginori) 
a Firenze. 

Marche: Domenica 8,'o-
re 9.30, presso il cinema 
Rossini a Civitanova 
Marche. 

Abruzzo e Molise: Do 
menica 8. ore 10, presso 
Radio Città Futura a Sul-
mona. 

Sicilia: Domenica 8, ore 
10, presso il Dopolavoro 
Ferroviario a Caltanis-
setta. 

• MESTRE 
Domenica, dalle ore 10 

fino alla sera, festa ad 
Altobello organizzata dal 
collettivo gfovanile Bar-
che 1866. Musica, giochi, 
animazione. Partecipa il 
Canzoniere di Mestre. 

BOLOGNA 
Mercoledì, ore 20.30, riu-

nione operaia in via A-
vesella 5B. OdG : « forse 
abbiamo trovato il punto 
centrale dal quale par-
tire ». 

Domenica, alle ore 21, 
al Circolo « La talpa » in 
via Grifoni riunione del 
movimento degli studenti 

^'per preparare la mobili-
tazione della prossima 
settimana. 

Tutti i compagni mili-
tanti e simpatizzanti che 
devono pagare le quote 
o che vogliono sottoscri-
vere per la campagna di 
finanziamento per i 180 
milioni possono portare i 
soldi in sede in via Ave-
sella 5B, tutti i pomeriggi 
dalle 17 alle 19,30. 

• REGGIO 
EMILIA 

Lunedì, ore 21, riunio-
ne in via Franchi 2, di 
tutti i compagni interes-
sati alle iniziative da 
prendere per Alceste. 

• ROMA 

Lavoratori 
Attivo dei lavoratori di 

LC. Prosegue il dibatti-
to su ristrutturazione ca-
pitalistica, rapporti di pro-
duzione e nuova compo-
sizione di classe. I lavo-
ratori di tutte le situazioni 
sono invitati a riferire 
sulla ristrutturazione nel 

proprio postodi lavoro. 
Mercoledì 11 presso la 
sezione Garbatella (\àa 
Passino 20). ore 18. . 

• ROMA 
Un gruppo di compagne 

femministe romane che 
lavorano nell'informazione 
propongono un incontro 
con tutte le compagne in-
teressate a discutere e a 
confrontarsi sul problema 
del rapporto « donna in 
formazione ». sul ruolo 
delle donne all'interno de-
gli organi di comunicazio-
ne di massa e sul rappor-
to con tutte le altre don-
ne. L'appuntamento è. per 
giovedì 12 maggio, alle 
ore 17,30 presso la libre-
ria Uscita, via dei Ban-
chi Vecchi. 

Lunedì, alle ore 17, as-
semblea cittadina di Lot-
ta Continua nell'aula ma-
gna dell'Armellini (largo 
Riccardi). 

Il Centro Documentazio-
ne Scuola di Roma (via 
del Pellegrino 61 - tele-
fono 06-6561991) comunica 
le sue iniziative di mag-
gio-giugno. Seminario d" 
economia: tutti i merco-
ledì ore 21. Seminario sul-
l'educazione sessuale: tut-
ti i venerdì ore 21. Semi-
nario sull'uso del cinema 
e degli audiovisivi nella 
scuola: tutti i giovedì ore 
21. Seminario su patolo-
gia del linguaggio nell' 
età infantile e seminario 
su gioco e creatività: da-
te da stabilirsi. 

• OSTUNI 
(Brindisi) 

Domenica 8, ore 19. in 
piazza della Libertà, co-
mizio e raccolta di firme 
per gli 8 referendum, or-
ganizzato dal collettivo di 
Democrazia Proletaria di 
Ostuni. Parlerà il compa-
gno Michele Boato. 

• NUORO 
Domenica, ore 9.30, in 

piazza S. Giovanni, 17a as-
semblea provinciale sul 
giornale aperta a tutti i 
lettori di Lotta Continua. 

• PESCARA 
Lunedì, ore 18, riunione 

di tutti i compagni, in via 
Campobasso 26. Odg: as-
semblea nazionale di Bo-
logna; situazione politica. 

• FIRENZE 
Lunedì, ore 21,30, riu-

nione in sede del colletti-
vo redazionale aperta a 
tutti i compagni. 

• PADOVA 
Lunedì, ore 18,000, riu-

nione di tutte le compa-
gne in via Livello 47. 

• SICILIA 
Una nuova 
radio 

E' nata una nuova ra-
dio democratica a Cinisi 
•CPalermo): Radio Aut, 
96,800 MHz. Si sente in 
tutta la fascia costiera, 
da Castellammare a Pun-
ta Raisi. 
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Tracollo dei 
laburisti inglesi 

Un importante quota 
dell'a classe operaia in-
glese ha votalo per ij 
Partito Conssrvatore. 

Questa è l'unioa Spiega-
zione possibile per lo 
•straordinario succsesso dal 
partito capeggiato da M. 
lìiatoher nelle elezioni 
amministrative celebrate 
•in Inghilterra e nel Galles 
(queHe in Scozia, la set-
timana scorsa, hanno dia-
to analoghi risultati). I 
conservatori hanno guada-
gnato 1.000 nuovi consi-
gliari comunali e hanno 
conquistato il 15 per cent» 
in più dell'elettarato. I 
laburisti hanno perso 900 
seggi, mentre i Qoro al-
leati Liberali hanno subito 
un vero coMiasso perdendo 
145 dei loro 151 seggi co-
munali. 

E itsrremoto è grande 
•anche .per l'Inghilterra, 
abituata a grossi sposta-
menti dell'elettorato. La 
orisi economica, l'impopo-
larissimo patto sociale 
fra governo e sindiacabi 
(che limitava al scio 4 
per cento gli aumenti sa- • 
(lariali possibili nello scor-
so anno le dure reazio-
ni, andhe da parte del sin-
dacato, .alle lette della 
Leyland, del T-imes ecc. 
sono la unica spiegazione 
possibile. « Un voto di pro-
testa » hanno dichiarato i 
leaders 'laburisti, ma sta 
di fatto ohe fino ad oggi 
il malcontenito operaio si 
esprimeva tpadizicncdmen-
te nella astensione o nel 
•voto nullo (in questa oc-

> casione ha votato .il 44 
per cento dallo elettora-
to. una oifra molto al-
ta psr l'In^ilterra). Par-
ticolarmsnte grave è il 
riflusso a destra a Lon-
dra: qui il partito fasci-
sta e razzista, favorevole 

a'Ua espul'sione dei lavo-
ratori stranieri 0 Natio-
n ^ Front ha raggiunto ài 
5 per cento dei voti. 

È tracollo elettorale ha 
segnato la morte politica 
dell'attuale governo labu-
rista, già minoritario e 
basato sull'appoggio e-
sterno del pai-tito liberale. 
La sua resistenza è ormai 
affidata solo alla capaci-
tà del primo ministro Cial-
laghan 'di rimandare le e-
tezioni ipoliitiche. Teorida-
mente avrebbe tempj fi-
no ai 1978 ma sembra 
difficile che l'attuale gabi. 
nstìto laburista possa su-
perare il prossimo gover* 
nò. 

Per i Liberali infatti 
continuare nella politica 
di appoggio ai Conserva-
tori (alleanza che ha sal-
vato l'attuale governo da 
una vera e propria cri-
.si) signiifloherebbe il sui-
cidio consapevole. 

La Thatcher, la prima 
donna conservatrice, già 
si comporta da .padrona; 
ad esempio ha chiesto 
ed ottenuto un incontro 
.privato con Carter di 
passaggio da Londra in 
questi giorni. 

Etiopia: vigilia di un 
nuovo massacro 

Gibuti fine dell'ultima 
colonia in Africa 

Gibuti, l'ultima colonia 
europea (francese) in A-
frica, diventerà oggi in-
dipendente. Non c'è dub-
bio che questo sarà il ri-
sultato del referendum in-
detto dalle autorità fran-
cesi nello scorso marzo: 
tutti i partiti presenti han-
no fatto propaganda indi-
pendentista. 

Quello di Gibuti è un 
piccolissimo territorio con 
solo 140.000 abitanti, in 
gran parte deserto; E' pe-
rò di fondamentale im-
portanza strategica : po-
sto alla imboccatura del 
Mar Rosso, controlla il 
passaggio delle navi per 
Suez ed offre l'unico sboc-
co al mare dell'Etiopia 
(una volta che l'Eritrea 
raggiungesse l'indipenden-
za); una lunghissima fer-
rovia unisce infatti il por-
to di Gibuti con Addis A-
beba. Questa posizione 
geopolitica è la disgrazia 
storica delle tribij degli 
Afar e degli Isa che abi-
tano il territorio. Da sem-
pre. infatti, i potenti sta-
ti vicini manovrano per 
porre una ipoteca sul fu-
turo staterello indipenden-
te. La Somalia rivendica 
una identità etica con gli 
^ssa, che sono il 47 per 

cento della popolazione, 
mentre gli Afar (34 per 
cento) sono più simili agli 
abitanti del sud dell'Eri-
trea (la Dancalia) e sono 
da tempo il gruppo do-
minante nello stato, spes-
so legati al potere colonia-
le. Nella colonia infatti 
vivono 2.000 cittadini fran-
cesi e 6.000 soldati. 

Un rappresentante di 
Gibuti siedeva fino ad og-
gi nel Parlamento France-
se. La lotta tribale è sem-
pre stata forte fra le due 
etnie, fomentata ad arte 
da tutti i pretendenti al-
l'eredità faancese. In par-
ticolare una futura lotta 
fratricida (per nulla da 
escludere, data la violen-
za che oggi nel Corno d" 
Africa, oppone le varie 
nazionalità) potrà oppor-
re il Fronte di Liberazio-
ne della Costa dei Soma-
li, legato a Mogadiscio, 
alla Lega Popolare Afri-
cana per l'Indipendenza 
a cui ha aderito ultima-
mente anche Ali .Aref, un 
Afar che. come capo del 
governo, si è sempre ap-
poggiato al colonialismo 
francese. Unico movimen-
to di ispirazione marxi-
sta leninista è il Movi-
mento di Liberazione 
(MPL). 

Dopo lo sterminio dei 
giorni scorsi un'altra e-
purazione sta per èssere 
iarKàata dalle autorità di 
Addis Abeba. 'Lo ha an-
nunciato la radio etiopi-
ca questa mattina. Dal-
le cinque di stanotte .fi-
no a lursedi è proibita, la 
circolazione di tutte le 
lauto e degli autobus, i 
cittadini dovranno recarsi 
regolarmenite al lavoro do-
ve saranno sottoposti a 
controlli di identità. Si 
cercano gli « anardiici » 
o gli « assassini a paga-
mento » come i militari 
del Derg chiamano i mi-
litanti dal Partito Rivolu-
zionario del Popdo etio-
pico. Come nel preceden-
te eccidio in cui furo-
no assa'ssàinati sembra, 600 
persone, la repressione è 
affidata tanto alle forze 
armate regdSari guanto 
alle « milizie popolari » 
(armate da febbraio, da 
quando il col. Menghistu 
si è sostituito a Tafari 
Banti) ed >« ai gruppi or-
ganizzati di lavoratori e 
di cittadini ». Esplicita-
mente la radio 'ufficiale ha 
riconosciuto il parziate 
•fallimento deillo sterminio 
dalla scorsa settimana: 

« gli anarchici hanno già 
ripreso le loro attività, 
tuttora Addis Abeba è pie-
na di controrivoltmanari 
«cc... », ha dietto. Lo sfor-
zo è quello di legare la 
'Caccia all'uomo nela ca-
ipitale con la « marcia 
rossa » che, ormai uffi-
cialmente, si sta prepa-
rando contro i secessioni-
ati defe Eritrea. Si stan-
no organizza.iido quattro 
colonne, per un totale di 
300 mila uomini, che do-
vranno accesrchiare le zo-
ne eritree sotto controMO 
dei due Fronti di Libera-
zione ipiù importanti. L' 
operazione, che già fu 
tentata lo scorso armo 
isulla onda della analt^a 
« marcia verde » maroc-
china di Hassan I I e che 
si risolse in un completo 
faiEimanito, dovrà mobili 
tare 60.000 mila uomini 
delle milizie popolari ed 
invadere anche alcune 
zone di frontiera del Su-
dan utilizzate come retro-
guardia dagli eritrei. Sono 
li particolari di una spa-
ventosa tragedia, senza 
eguali anche in Africa, di 
cui gK eccidi di questi 
'giorni non sono che un 
•macabro prologo. 

Le truppe di l\/lobutu 
verso la frontiera 

angolana 
Le truppe dello Zaire 

hanno ri'preso Kawayongo, 
località vicina alla fron-
tiera e marciano verso 1' 
Angola. Da quando tutti 
i giornalisti sono stati al-
lontanati dalila 2cna di 
guerra molto poco trapela 
suH'andamanto .dei com-
battimenti, tuttavia decisi-
vo appare il futuro mo-
mento 'in cui i soldati di 
Mobutu si itroa'eranno nel-
la ^ossiihilità di enitrart 
in territorio angolano. Già 
tempo fa Lucio Lara, a 
nome del MPLA, aveva 
denunciato un piam di 
•invasicne del territorio 
angolano da parte di mer-> 
cenari e truppe zairesi 
nelle regioni del Nord-. 
La minacoia era tanto 
grave ed i sospetti cosi 
circostanziati che molti 
interpretarono la incur-
sione in Zaire da parte 
dei katanghesi, lo scorso 
mese, come un anticàp» 
tattico dall'attacco nemi-
co da parte degli ango-
lani. Erano interpretazio-

ni interessate che tende-
vano a descrivere i ka-
tanghesi come semplici 
mercenari angolani o cu-
bani; però - sta di fa'tto 
che oggi la minacoia di 
una invasione zairese àn 
Angola è tale da aver 
consigliato alle Fapla (le 
foKS armate angolane) 
di schierarsi a salvaguar-
dia delle proprie frontie-
re. In quesito quadro rien-
trano anche le dichiara-
zioni di Fidel Cast.ro ri-
guardo la ioviolabilità 
della terra angolana e la 
riaffermazione della sal-
dezza dell'aiuto cubano 
al MPLA. La avanzata, 
quasi senza resistenza 
delle tr.uppe zairesi, può 
essere sipiegata solo con 
un mutamento de'lla tatti-
ca militare dei « katan-
ghesi » i quali, di fron-
te gli appoggi internausto-
nali a 'Mobutu ed alla 
riorganizzazione delle sue 
truppe, .hanno scelto la 
via della guerriglia ai po-
sto del cxaifrcnto fra e-
•serciti. 
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materiale di informazione 

e controinformazione do-

cumenti del movimento 

giornali testi ricerche ci-

clostilati di gruppi di base 

ricerche' bibliografiche ri-

viste manifesti bibliogra-

fie • . ^ 

Un vertice di 
riconciliazione 

tedesco - americana 

libreria delie sinistre internazionaliste 

per la documentazione della lotta di classe 

e lotta comune contro l'imperialismo 

E' iniziata stamane a 

Londra la riunione dei 7 

capi di Stato delle mag-

giori potenze industriali 

occidentali. Questo incon-

tro, che durerà 2 giorni 

è il terzo della serie, do-

po quello di Rambomllet 

(Parigi 1975) e quello di 

Portorico (1976), e vede 

per la prima volta la par-

tecipazione, anche se li-

mitata ai soli temi « co-

munitari » del presidente 

della commissione esecu-

tiva della CEE, Roy Jen-

kins. La presenza del 

massimo rappresentante 

della Comunità Europea 

è stata voluta dal presi-

dente americano Carter, 

nonostante le proteste 

della Francia, tradizional-

mente ostile al riconosci-

mento ufficiale di organi-

smi sovranazionali euro-

pei, per venire incontro 

alle richieste dei paesi mi-

nori della Comunità esclu-

si dall'incontro e rappre-

sentati da Jenkins. 

Da questo « vertice », 

come è avvenuto per quel-

li precedenti, non sono 

attese decisioni clamoro-

se anche se sui numerosi 

problemi in esame, le po-

sizioni delle massime po-

tenze imperialistiche so-

no molto spesso diver-

genti. 

Il tema principale di 

questi colloqui è rappre-

sentato, senza dubbio, 

dalla necessità di concor 

dare una strategia comu-

ne per coordinare le po 

litiche economiche dei tre 

più ricchi paesi industria-

lizzati: Stati Uniti, Ger- f 

mania e Giappone. Su j 

questo nodo strategico, 

nei mesi scorsi, si era 

aperta una profonda con-

traddizione fra il nuovo 

« staff » presidenziale a-

mericano, che aveva an-

nunciato un piano di ri-

lancio economico interno 

attraverso V espansione 

della spesa pubblica e 

concedendo consistenti 

sgravi fiscali per rilan-

ciare domanda e investi-

menti, e i governi tede-

sco-occidentale e giappo-

nese che rifiutavano l'in-

vito di Carter ad attua-

re un analogo program-

ma economico. Il contra-

sto si fondava sulla con 

traddizione non risolta fra 

inflazione e recessione, 

per cui, mentre .gli Sta-

ti Uniti proponevano alle 

nazioni economicamente 

forti un rilancio delle ri-

spettive economie inter-

ne di dimensioni tali da 

favorire la ripresa eco-

nomica anche nei paesi 

industriali in crisi, attra 

verso lo sviluppo delle lo 

ro esportazioni, Germania 

e Giappone, timorosi di 

incrinare la loro stabili-

tà economica e moneta-

ria, rifiutavano di adotta-

re qualsiasi misura espan-

siva, paventando una ri-

presa dell'inflazione inter-

na e intemazionale. Que-

sta contraddizione ha pe-

rò, di recente, trovato 

una temporanea ricucitu-

ra a causa dell'improvvi-

so ripensamento di Car-

ter, il quale, dietro le 

spinte di una parte del 

Congresso e di consisten 

ti settori economici e fi-

nanziari, ha ridimensiona-

to le misure di rilancio 

dell'economia americana, 

avvicinandosi, di fatto, 

alle posizioni di Schmidt 

e di Fukuda. 

Il risultato di questa 

convergenza fra i tre pi-

lastri dell'economia occi-

dentale, significherà anco-

ra una volta l'ulteriore 

subordinazione delle eco-

nomie capitalistiche in 

« crisi » di Francia, In-

ghilterra e Italia, che, 

mancanza di un adeguato 

stimolo esterno, difficil-

mente riusciranno ad u-

scirje dalla spirale inflazio-

ne-recessione, nonostante 

le misure restrittive e an-

tipopolari adottate al lo-

ro interno. E non sarà 

certo la leggera rivaluta-

zione del marco e dello 

yen, unico risultato con-

creto atteso da questo 

« vertice » e previsto dal-

la maggioranza degli os-

servatori, che, rendendo 

più competitive le espor-

tazioni degli altri paesi 

sui mercati tedeschi e 

giapponesi, risolverà la 

grave crisi che attanaglia 

l'economia internazionale. 

G. M. 
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Responsabili deiio stesso reato 
SICCOME NON HANNO ABIURATO. 

Riesce difficile commen-
tare questa presa di po-
sizione del PCI bologne-
se (con cui è stato cor-
retto un momento inizia-
le Hi sconcerto dovuto al-
l ividi^ate assurdità della 
po! -oe\i ione contro Be-
ì-.- e L'Uni-
ti- e r';is>j;la 

. . :: d' 
apeiiv- a i.i - •• -Ilìaca io-
cale rìprenae m toni al-
larmistici la « brillante » 
operazione di polizia («do-
po l'arresto di due espo-
nenti dei gruppi studente-
schi: l'Università verso 
nuove tensioni?»). Si è 
realizzato quello che da 
tempo chiedevano Scaglie-
rini e gli altri della pagi-
na bolognese. Sono stati 
loro infatti a scrivere — 
come già avevan fatto per 
« Bifo » — che Benecchi 

era il « capo » da togliere 
dalla circolazione. La lo-
ro pagina locale merite-
rebbe un vero e proprio 
studio particolare: i rife-
rimenti culturali e lingui-
stici sono quelli del Resto 
del Carlino, l'ispirazione 
politica è quella della re-
pressione istituzionale di 
ogni forma di opposizione. 
Non può stupire più l'ope-
ra di delazione e l'esul-: 
tanza per l'arresto dei 
compagni (che segue quel-
la manifestata da Zanghe-
ri per la presenza dei 
carri armati di Cossiga 
all'Università). Il PCI sta 
da quella parte, dalla par-
te della politica economi-
ca del governo, conseguen-
temente anche dalla parte 
della « germanizzazione ». 
Il suo obiettivo è distrug-
gere il movimento perché 

non lo può controllare; e 
allora i metodi sono quel-
li di Cossiga e di Monta-
nelli, senza nessuna ver-
gogna. 

Bologna. 7 — Dalla di-
chiarazione dei segretario 
della federazione del PCI 
di Bologna Pino Nanni: 
« Per noi comunisti l'e-
sigenza di fare luce piena 
e con sollecitudine sui gra-
vi avvenimenti di Bologna, 
colpendo gli organizzatori 
e gli esecutori della vio-
lenza, si pone con carat-
tere di assoluta priorità. 
Perciò, più che entrare 
nelle motivazioni dei due 
mandati (che conosciamo 
per ora solo genericamen-
te) ci rifacciamo agli e-
lementi ben noti che so-
no apparsi durante quel-
le giornate: teorizzazione 

dello scontro armato, an-
ticomunismo preconcetto 
che sfocia nella provoca-
zione aperta, mobilitazione 
di ogni sorta di individui 
del sottobosco fascista e 
della delinquenza comu-
ne per raggiungere il ri-
sultato di sconvolgere il 
clima di civile confron-
to della città che è oiroai 
im dato originale ed em-
blematico della vita po-
litica della nostra provin-
cia. 

I due, oggetto di man-
dato d'arresta, sono tra i 
dirigenti di queste fran-
ge oltranziste e provoca-
torie. Non ci consta che 
abbiano mai respinto la 
violenza e condannato gli 
atti di provocazione e di 
teppismo compiuti in cit-
tà ». 

Tutti noi 
Bologna, 7 — 11 collet-

tivo politico dei lavorato-
ri e il coordinamento dei 
lavoratori precari dell'U-
niversità di Bologna, a-
vuto notizia dell'arresto 
dello studente Diego Be-
necchi e dell'emissione di 
mandato di cattura contro 
Bruno Giorgini, docente 
precario presso la facol-
tà di scienze dell'Univer-
sità di Bologna e delegato 
dell'università al congres-
so della zona centro della 
CGIL; preso atto che ad 
essi è stato attribuito u-
nicamente un reato d'opi-
nione; ritengono che que-
sta nuova iniziativa re-
pressiva si colloca in una 
inchiesta che muovendo 
dalla ricerca del « com-
plotto » e dei suoi respon-
sabili, finisce diretta-
meute per criminalizzare 

i protagonisti dell'opposi-
zione politica e del dis-
senso sociale; individua-
no in questi arresti un 
nuovo e più grave livello 
di attacco alle garanzie 
costituzionali attraverso 
strumenti di intimidazio-
ne e di violenza; respin-
gono fermamente ogni ri-
duzione degli spazi all'e-
spressione libera delle o-
pinioni; chiedono la revo-
ca di questi gravissimi 
provvedimenti. Se l'espres-
sione di una opinione po-
litica si configura come 
reato, ci dichiariamo re-
sponsabili del medesimo 
reato. 
Collettivo Politico dei La-

voratori dell'Università. 
Coordinamento dei Lavora-

tori precari dell'Univer-
sità. 
Bologna 7 marzo 1977 

Ancora vergogna! 
E' difficile nascondere 

lo schifo che ci fa V 
Unità nella sua pagina 
bolognese di oggi. Non ci 
sono solo le farneticazio-
ni di burocrati come U 
segretario della federa-
zione. Ci sono anche le 
falsità più squallide, co-
me ad esempio la paro-
la « stazione » fatta di-
ventare « federazione (del 
PCI) » nel testo del man-
dato di cattura per il 
compagno Giorgini. La 
manipolazione è delle più 
folli. Nell'intenzione di 
far apparire- Bruno come 
uno che propone l'assalto 
alla federazione del PCI. 
Ma il colmo è raggiunto 
da un titolo che sovrasta 
la foto della testa del 
corteo promosso da Lot-
ta Continua il 25 aprile. 
Si vede la prima fila, 
composta dai familiari di 
Francesco Lorusso, dalla 
madre di Franceschi e 
dal padre di Claudio Va-
ralli. Sulla destra della 
foto c'è anche quel Ver-
de che si era presentato 
alla famiglia Lorusso co-

me fratello dell'agente 
Passamonti. L'Unità inti-
tola così: « Fin dall'inizio 
con le "autorità" ». Cosi, 
con il termine sprezzante 
di autorità, il PCI tratta 
dunque i familiari di 
Francesco Lorusso, la 
madre di Roberto Fran-
ceschi, il padre di Clau-
dio V ardili. 

Non erano mai scesi co-
si in basso. 

Fuori i nomi! 
li vuole Pascalino 

I compagni Mimmo Pin-
to e Paolo Brogi sono an-
dati questa mattina in 
Questura, a Roma, dove 
erano stati convocali per 
« essere sentiti in affare 
di giustizia ». 

L'affare di giustizia con-
sisteva nel rispondere a 
una domanda: da chi è 
composta la segreteria na-
zionale di Lotta Conti-
nua? I due compagni han-
no chiesto ehi e perché 
si interessasse della se-
greteria. E' venuto fuori 
quanto segue. Un magi-
strato di Terni ha tra-
smesso alla procura di 
Roma un procedimento 
per vilipendio nei confron-
ti della segreteria di LC, 
sulla base del comunicato 
diffuso dopo la morte del 
nostro compagno F. Lo-
russo. Archiviato in un 
primo momento, il proce-
dimento è stato riaperto 
dal capo della procura ro-
mana, Pascalino, che co-
me tutti ricordano ha fat-
to parlare recentemente 
di sé per lo scontro avu-
to con Cossiga a propo-

sito della gestione della 
repressione. 

Pascalino vuole cono-
scere dunque i nomi dei 
membri della segreteria, 
richiesta quantomeno biz-
zarra visto che ciò è di 
pubblico domìnio, pubbli-
camente reso noto attra-
verso la stampa all'indo-
mani del nostro congresso. 
Stupisce inoltre che la 
Questura romana non ab-
bia saputo rispondere a 
tale richiesta. A meno che 
il tutto non dovesse far 
parte di una messinscena 
di cui ignoriamo il sen-
so. Per parte nostra non 
abbiamo avuto difficoltà 
a rendere noto ciò che 
era già noto, come abbia* 
mo fatto presente. Resta 
il fatto che, al di là delle 
procedure, a qualcuno sia 
venuto in mente ora di 
aprire un procedimento 
penale nei confronti del-
la segreteria di LC per 
un non meglio individua-
to reato di vilipendio che 
sarebbe stato commesso 
se ben capiamo due me-
si fa. 

Cosa succede 
a Bologna 

Bologna, 7 — La poli-
zia ha deciso di approfit-
tare della pausa di fine 
settimana per portare a 
fondo il suo attacco al mo-
vimento degli studenti. Si 
conta evidentemente sul 
fatto che sono -molto nu-
merosi a Bologna gli stu-
denti fuori-sede, i quali 
tornano a casa per il sa-
bato e la domenica. Nella 
nottata di venerdì, dopo 
che un corteo di 3.000 stu-
denti era giunto fin sot-
to il carcere di S. Gio-
vanni in Monte (dal qua-
le per altro Diego Be-
necchi era già stato tra-
sferito), il SDS ha ope-
rato una trentina di per-
quisizioni contro compa-
gni del movimento e con-
tro la libreria « Il Pic-
chio ». Cosa cercassero è 
naturalmente oscuro, da-
to il carattere puramente 
d'opinione dei reati attri-
buiti ai « mandanti » del-
la lotta. Si segnala un 
notevole concentramento 
di agenti del SDS da tut-

to il Nord Italia, il che 
lascia prevedere che la 
provocazione sia ben lun-
gi dall'essere conclusa. 
Tra i compagni c'è molta 
rabbia, insieme al com-
prensibile sgomento: nes-
suno pensava più che la 
Questura potesse colpire 
in questo modo, per giun-
ta a quasi due mesi dai 
fatti di marzo. Riunioni di 
facoltà del movimento so-
no convocate per la matti-
na di lunedi all'Universi-
tà. Verranno certamente 
decisi i termini della ri-
sposta di n>assa e della 
mobilitazione capillare. 

Piccola 
cronaca 
criminale 
(continua da pag. l) 
ohe questo è diventato un 
argoniesito « top secret » 
— o la sepoltura <M pro-
cesso ai Tirindistri Lockheed 
Ci riferiamo anche e so-
prattutto ai fatti dalla 
« piccola cronaca » di 
questi giorni. 

L'arresto di un editore 
a Verona che sta^va pre-
paraodo un libro sulJe 
lette aSl'Università di Bo-
logna, e il sequestro dei 
materiaM e documenti rac-
colti per questo libro, è 

un fatto di cronaca. E' 
accaduto ieri a Verona. 

L'arresto di due com-
pagni di Bc'logna rei di 
aver pronunciato in un' 
assemblea studentesca di 
due ntesi fa una frase che 
rivendicaiva la giustezza 
di uti corteo contro 4a se-
de della DC ir giorno del-
l'assasinio di Francesco 
Lorusso. è un fatto di cro-
naca. 

E' accaduto l'altro ieri 
nelia capitalle emiliana, e 
l'Unità di ieri lo commen-
ta riportando un passo 
del comimiCato della sua 
federazione bolognese; 
«per i •ccmunisti (sic!) 1' 
esigenza di fare luce pie-
na e con ogn-i scMscitu-
dine STii gravi avvenimen-
ti di Bologna, cclpsndo 
gli crganizzactori e gli 
esecutori della violenza, 
si porte con carattere di 
assoluta priorità ». Asso-

luta priorità di persegui-
tare i rivoki/ùcnari psr 
delitto di opirecne, a col-
pi di codice fascista, di 
msttsre in galera gli e-
ditori che stampano e dif-
fondono libri, quindi idee, 
quindi sovversione: è la 
linea dèi PCI. ed è cro-
naca. 

« Un agente di PS, Ni-
cola dal Piano, ha ucci-
so un ragazzo di 19 anni 
che aveva -sorprea) men-
tre tentava di rubare un' 
auto ». E' avvenuto a Ro-
ma. l'altro ieri. E' cro-
naca. 

« Tragico errore. Poco 
dopo te 22 un agente di 
custodia in servizio sulle 
mura del carcere, avendo 
notato nella sottostante 
via Abbadia un ntovimsn-
to sospetto, sparava alcu-
na raffiche di mitra; i 
proiettili raggiungevano 
l'auto guidata da Anto-

nio Freguggio di 41 anni, 
meccanico, al fianco d'el-
la quale si trovava Ele-
na Zenca, di 42 anni ». E' 
accaduto l'altro ieri a 
Novara. E" cronaca. 

E' cronaca l 'arresto di 
12 disoccupati a Napoli, 
« capi » e « organizzatori» 
di un corteo di disoccupa-
ti al palazzo della Regio-
ne. 

E' cronaca l'arresto di 
lun avvocato difensore al 
iprocesso dei NAP, Saverio 
Senese, perché il nome 
compare, sembra, sull'a-
genda di un presunto nap-
pista. 

E' cronaca la condanna 
a 4 Tintesi di un s indaca-
lista di Novara iper un 
•picchetto operaio del '71. 

E' cronaca la assoluzio-
ne diU'ufficiale e dell'a-
gente accusati della ucci-
isione del pensionato Ta-
vecchio. 

E' cronaca la messa in 
libertà del terrorista fa-
scista Vivirito, implicato 
in innumerevoli attentati, 
aggressioni, •stragi tenta-
te e riuscite. 

Si potrebfbe conti^riuare 
iper pagine e pagine. 

Fatelo voi, cercate le 
inotizie sui giornali, quel-
le piccole, nelle ipagine in-
fatt i è r i ^ rva t a ad al-
tro, aiHe filastrocche dei 
partiti, 0 a?lle grandi no-
tiEife, corne quella delia 
fuga di sei quindicennli, 
ladrunctìli, dal carcere 
minorSe di Ferrante A-
porti. Loro, non i traffi-
canti di uranio dei servi-
zi di sicurezza, sono i 
grandi delinquenti di que-
sta società, per loro si 
preparano letti di conten-
zione, celle di isolamen-
to, fuciliazioni sommarie. 

AsccUtate i servizi di 
Gustavo Selva sul GR 2. 

contro il pretore di Tre-
viso che ha « accreditato 
il terrorismo » accoglien-
do la richiesta di Lotta 
Continua di costituirsi 
parte civile nel processo 
sulle schedature politiche 
iper le 'assunzioni. 

Leggete attentamente 
gli attacchi dell'Unità e (fi 
Rinascita aigli « atteggia-
menti e teorizzazioni di 
quea settore di M,agistra-
tm-a Denwcratica preval-
si al recente con'gi^sso». 

Lì, in quella cronaca 
in quei comnwnt., tro-
verete limpidamente illu-
strato il contenuto con-
creo deitle « intese pro-
grarranatiche » di gover-
mo, iJ significato reale 
delle parete vuote che i 
IKìl'iticantì oi vomitano 
addosso ogni giorno. 

Caccia alle streghe, fa-
scismo di •stato: questo 
è il programma. 
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